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* Sfendoimi fortito con gran fatica 

‘di raccorre alcuni Opufcoli fo- 
‘pra il moderno abufo del Mercurio 
nella Medicina, da quali chiaro ap- 
parifce la natura di quefto Minera- 
le infieme co’ peffimi effetti, ‘che 
egli fpeffe volte ‘produce; volentieri 
prefi l’affunto di concederlì alle pub- 
bliche Stampe. I6 mi vo lufingan- 
do, che mercè di quela mia rifo- 
luzione refteranno per avventura il- 
luminati coloro, che male a propo. 
fito danno il mercurio nella cura di 
molti; e molti mali, che nol richie- 
dono; e quegli eziandio; che a n° 
gliarlo indotti fono ; fuori di qual- 
che raro , e difperato cafo ; in cui 
pare che alcuna. voltà cori gran ri- 
fchio adoperare fi pofla. Ricevi per 
tanto benigno ; e faggio Lettore il 
buon deliderio ;- che io o ho; per quan- 
to fta in me; di siovare al genere u- 
mano; e cortefemente proteggendo 
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Scritta da un Anonimo al Molto Reveren= 
do, edEccellentiffimo Signor Piovano, 
Ni N. in cul principalmente fi tratta dell 
‘ufo efterno; | e dannofo del Mercurio nel= 
la Medicina. 


«Molto Reverendo, «ed Eccellentifs. Sig. mio, 
e:Padrow Colendiffimo . 


'Oftra Signoria Molto Reverenda, ed 
Eccellentiffima vorrebbe da me fa- 
pere:a qual fine io non'‘abbia mal ap» 
provate:l’ufo del mercurio nella Medicina, 
fe non in:qualche rariffimo cafo : e per con 
«defeendere ‘al:fuo buon .defiderio , a dimo« 
ftrarle m’ accingo alcuni motivi, che in que- 
‘fto fermo proponimento mi hanno fempre 
‘tenuto, tralafciandone molti, che in altre 
‘mie fcritture ho addotto , e fon per ad- 
durre:. | 
Gli antichi Medici Greci non s' impac- 
ciarono mai col mercurio, perchè conob- 
‘bero ; ch'egli era il più pelante corpo del 
Mondo, eccetto l Oro, è perciò credette- 
ro; ch'eglicoll’ecceffiva fua gravità prefo 
‘per bocca, rompendo, e lacerando l’inte- 
tiora:, necagionaffe la morte. 
tag A 3 DI 
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Di-quefta opinione infra gli altri fu Dio 
fcoride nel V. libro della materia Medicina- 
le al Cap. XIX. c nel VI. al Cap.XXVIII. 
Safegmando infra Slicaltri rimedja quegli che. 
‘avevano prefo il: “Mercurio, per !difenderfi 
dal fao nocumento , ‘che adoperaffero. ùna 
"orani quantità di latee, iche loro promuovef.. 
ie il vomito, acciò dallo ftomaco.difcactiar. 
lo poteffero. Con Diofcoride , nelcreder. 
micidiale il mèreurio; s.unì Ariftorile ) ‘e 
volle feguirlo \il difezpolo »fuo Teofrafto . 
Plinio al Cap. VI. nel trentefimo terzo libro. 
‘della’ fia naturale Moria racconta, che per. 
lungo rempo fuilmercurio, come venefico‘, 
dall’ Arte. Medicinale sbandito ; e Galeno” 
In più luoghi delle fue. opere; quantunque 
reneffe Il mercurio per’ mortifero.; non.il . 
proprio parere , ma bensì l'alerui giudi». 
"Z10 feouì : 
Dietro. a prefati Scrittoriandò poi tutta 
"la fchieta de Medici; chedopodi effi fiori. 
rono, traquali evvi particolarmente Paolo 
Egineta, ed Aezio. Iprimi, che fi ardiffe- 
‘ro a introdurre’ nella Medicina il mercurio 
‘furono gli Arabi, efternamente praticando- 
lo, per ‘ammazzare i pidocchi , ,, come fileg= 
ge in'Reafis, ‘In Serapione; e in Avicenna; 
‘e fe nefervivono ancora nel curar l’ Erpere, ; 
‘la Scabbia, ‘ed ogni male, che imbratta, e 
guafta la cute3 aggiungendovi l’acero, ela 
cene- 
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«cenere della felce. Nè mancarono o'agli Ara. 
bi molti feguaci , che fin dall'anno 1300. 
innanzi al riforgimento delle buone lettere, 
ebbero fama, 1 quali compofero col merci 
rio varie forti d’ unguenti. 

Or da quefte notizie chiaro apparifce, che 
1 medicamenti mercuriati molti Secoli. pri- 
ma del noftro, incominciarono a far delle 
faccende foprala pelleumana, e Diofa con 
quanto danno di lei. 

Trafportata poi che fu dal nuovo Mon- 
do per mezzo della Navigazione nell’ Euro» 
pee Contrade la Lue Venerea, lo che avven- 
necircal’anno 1494. i Medici di quel tem- 
po fubitamente ricorfero al Mercurio, colla 
fperanza di domare con. quello la nuova, ‘e 
peftifera Lue , che ne’ fuoi principj faceva d’ 
Uomini una tremenda, ed orribile ftrage . 
Ben'è vero, che allora 1 Medici per avven- 
tura più, accorti, e più faggi d’alcuni, che 
‘oggi vivono, con fomma cautela, e prù- 
denza fi prevalfero. del mercurio, ki in po= 
.chiffima dofe : fe non che indi a poco que- 
fto foffile congli Empirici, o più tofto co' 
+ Ciarlatani li accomunò : i quali veggendo, 
che. parcamente prefo, era di niun valore, 
paffarono all’ eftremo del troppo: talchè col. 
la nemica velenofità, e violenza del medica- 
mento uccifero molte Perfone ; e quelle, 
che non morirono, furono affalite dalla diar= 

À 4 rea) 
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rea, dalla difenteria, dalle piaghe della boo» 


ca; dalle malattie infiammatorie, eda mil. 
le altri guai: onde pallide, fmunte, balbu. 
zienti, e fdentate divenute , dopo lunghe 
angofcie , ed innumerabili tormenti , o.fi 
riduffero a morte, o a gran fatica guariro- 


Aftruc de no. Il perchè uncerto (1) Gafpero Torella | 


Morbis 
Venereis 
lib. 5. 


ini: onde. maravio 


celebre Medico Spasnuolo , Archiatro:, e 
Prelato domeftico di Aleffandro Sefto toni. 
mo Pontefice, che videitanti presiudicj ca- 


gionati dagli unguenti mercuriali, fomma- 


mente gli dereftò; accufando qual empio e 


crudele omicida chiunque s gli praticava, col 
minacciarli, fe non il meritato gaftigo i in 

uefto Mondo, almeno]’eterna dannazione 
nell'altro; e fon quefte le fue precife parole: 
Imerficiunt homines s non moriuntur., qui fe 
mon in hoc feculo; tm alio tamen reddent ta= 
tionem . 

Oh che bel paffo per un Predicatore fareb- 
be quefto, Signor Piovano.degniffimo! 

Or feguitando a leggere le Opere del fo- 
vrallodato Scrittore ritrovo, che il mer- 
curiò fe la prefe. non folo colla Gente plebea, 
ma eziandio coni più nobili Signori: con- 
cioffiachè uccife infra gli altri Aleffandro 
Borgia Nipote d’ Alefsandro Sefto Sommo 
Pontefice); ‘imfieme col fuo Fratello Giovan- 

; glia non fia, fe Lorenzo 
Frifio ebbe in orrore gli unguenti predetti, 

La con- 


tontra de’ quali così declama . Il volgo tal 
volta non apprezza un frullo i peritiffimi 
Profefsori di Medicina col fallo concetto ; 
che quefti non abbiano notizia di quegli un- 
suenti, che i Medici Carnefici applicano fo« 
prai corpi, ancorchè gli conofcano, e non 
gli ufino pel nocumento , che apportano : 
Vulgus nonnunquam pertiffimos Medicos flocci 
pendere non veretur , cum putent illos latere 
ea unguenta , quibus Medici carnifices cor- 
pora inungunt. Non funt autem abfcondita , 
fed propter nocumenta illornm , illis uti no= 
lunt. Efsendomine' giorni pafsati divertito 
un poco colla quinta Satira di Mefser Lodo» 
vico Ariofto, m’abbattei a trovarvi due ter» 
zine afsai leggiadre in biafimo dell’ufanza, 
‘che hanno'le Donne di lifciarfi col mercurio 
fublimato per parer belle, non accorgendofi 
je fcimunite, che Invece della venuftà, in 
‘traccia vanno d'una deforme bruttezza, e 
talor della morte; onde fi cormpiaccia d’a- 
fcoltar quelti verfi del Ferrarefe Omero, 
che fon veramente bizzarri: 
3° Il folimato, e gli altri unti ribaldi 
33 Dichead to del vifo empion gli ar» 
mari, 
» Fansìchetofto il vifo lors’affaldi; 
» Ocheibei denti, che già fur sì cati, 
» Lafcianla Lagoa fetida, ecorrotta, 
» Oneri; opochireftano; e mal pit 
Nel 


AO. 
}Nel'rivedere ftamane 1’ Opere di Gio. 


De suis yanni (1) Fernelio dottiffimo Medico del. 
Venere@ 1 Francia, vi ho trovato / ifforia mifera- 
bile, ma vera d'un povero, Prete, che fu 
‘martirizzato dal mercurio . Io riporto a 
V. S. Molto Reverenda , ed Eccellen- 
tiffima il tefto, dell’ Autore di. latino in 
volgare tradotto, pregandola di fcufa , fe 
troppo l’annoierò. 


curatio- 
pe Cap. 
XV. 


Me 1 Signore de Meffiers Prior di San 
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Dionilio alle. carceri d'anni 40, di tem- 


\peramento mediocremente carnofo , € 


ben fatto , forprefo dal Morbo Galli- 
co , ;fubito chiamò a sè i più vecchi 


Medici., e Cerufici della fua Cictà . 


Per comun ‘configlio., e con. fentimento. 
di quei Profeffori , purgatofi prima , € 
stratto il fangue,, con ogni diligenza 


s’unfe .col mercurio . In capo a "Te 


giorni ne feguì una copiofa  falivazio» 


ne, € poi. fi fciolfe fpontaneamente il 


«corpo : laonde 1 Cerufici, che ungeva- 
no il Malato, .simpegnarono in breve 


tempo .di fanarlo , con, adoprare tutte 
quelle cole, che, s° appartengono ad una 
perfetta. cura mercuriale » Ma paffati. 
che furono venti giorni, fenza che il 


malato ricavaffe neffuno ajuto dal me- 
 dicamento, chiamati a foccorrerlo i Ce- 
salici ; effi rofto Incolparono. la sperti=, 


nacia 


TI 


Ba nacia del male; che'alcuna ‘volta domat 
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non fi può, fe non dopo una reiterata un= 


“zione; callofteffo parere di buona voglia 


fi unirono anche i Medici: laonde l’infer- 
mo fucoftretto a provar di nuovo la me- 
defima cura vie, più crudele che mai, dal. 
la quale non cavando egli alleviamento di 
forte alcuna, I Getofici allora per malizia 
nominarono di.quegli, che in vece di re- 
ftar liberi dalla Lue Venerea per opera del 
Mercurio, da quella con maggior fierez= 
za St tormentati, € dopo u un mefe, o 
due appoco appoco recuperarono la falure 3 
per efferfi nelle parti folide infinuato il 
mercurio a vincere, e demolire l’inter- 
na cagione del male; al qual racconto l’ 
Infermo bramofo di guarire, diede facil 


o credenza. Ma per tre ‘interi meli non mes 


gliorando egli punto, anzi effendogli fo- 
praggiunti degli fcirri, e delle gomme. 
nel capo; negli offi delle gambe, degli 0- 
meri, edelle braccia, con affai atroci do- 


lori, richiamò i Cerufici,. i quali tutti 


daccordo ftimarono , che fi doveffe nova- 


mente ufare il mercurio ; e con quefto 


non ceffarono di untarlo dodici. volte 
in due Anni fenza profitto, con fuo gran 
travaglio, e gran pena. Quindi sì ma- 
gra, Di: ì Li efangue divenne la fua pet= 


fona che inlei fuori chel’ arida SA e 
l’ofs 
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T’offa, null’altrole reftò, coll’ afperto” più 
toto tan puro fcheletro, che d’ un cor- 
po vivo. In quel mifero ‘ftatò molte, ce 


‘molte somme occuparono 1° offa delle 
gambe, delle braccia , e del capo, con 


tanti, etalimartori, che per tre anni gl° 
impedirono ilfonno : di modo che 1 Ce» 
rufici lafciata ogni altra cura gli fecero un 
cautero , colla fperanza, che per quello 


‘dall’aperta cute fcatarir doveffe ‘in parte il 


veleno del inale. Il perchè indue luoghi 
ovel’infermo era più atrocemente afflitto 
dalle gomme, nudato il cranio, che nero 
appari, coltrapano lo aperferò , titrovan- 
dolo nel fuo interno rofo; e forato, e 


quantunque non ceffaffe la prefata dolore: 


fa vigilia, l imbozzimarono coll’; impia= 
ftro di Vigo con duplicato mercurio per un 
Mefe, evifu in-queltempochi gli diede 
del vino medicato col legnò fanto. AW 
ultimo lafciarono morirl'infermo,-con- 
feffando di non poterlo più foccorrerea 
forza di ‘medicamenti » Orta qual caufa 
crediamo noi, chei Cerufici adduceffero 
della morte del malato, e dell'infufficien 
za del mercurio nel Malfrancefe, di cui 
per l'unico, e folo contraveleno lo fpac+ 
ciavano. Differo, chela cura fu Intrapre» 
fa dagli Empirici, quando 1 prenominati 
Cerufici erano i più celebri, cipiù dotti 
del» 


dea lee fin — 


x3 
$ della Città, dalconfiglio di molti Medici 

i ajutati; el’ Infermo noncommife difetto. 
» nelleregole, che gli. faroniprefcritte, nè 
» trafcurò di efeguire immediatamente le 

yy ordinazioni de’ Medici per dure, e mole- 
33 fte, ch'eile provaffe :*nè dagli aftanti in- 
» fermo giammai fu con più diligenza trat-, 
», tato. Infommanonricchezze,.nonetà,, 
>», non forza, nèajuti neceffarj gli mancaro- 
3, NO, che perla guarigione bifognar gli po- 
,, teffero. Refli dunque fermato e ftabilito ,, 
3» che:1l mercurio non è un antidoto del mal- 
sa. francefe; ma un ritrovamento degli Em. 

yy Pirici, che a guifa. di Lifcio applicano a 

3, quella Lue; nè da i buoni, ezelanti del 

,y Pubblico è da tentarfi una, sì dura, falla- 

sy Ce, incerta, e feroce maniera di medica 
sy re. Si può egli udir mai un più tremendo ,, 
ed orribil cafo di quefto 2 Placeffe a Dio, che 
certi Medici mercuriali l’intendeffero bene, 
per entrare almeno in fofpetto de’ gravifimi 
danni, che feco porta il mercurio, anchein 

quel male, di cuilo reputano il più ficuro. 

fpecifico rimedio. In un’ altra mia lettera, 
dove io diffufamente parlo del mercurio, die 
moftro quanto egli fia pregiudiciale nella Me- 

dicina, approvandolo con timore folamente 

nella difperata Sifilide, dopo la pratica di 

quei rimedj, chenonebbe virtù di {uperar= 

la, come fono il legno fanto, e la falla parle las 

vi 


De Mor- 
bo Galli- 
co Ca 

70. di 
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Edi filo del medefiato (insisto par } 
che fofse (1) Gabriel Falloppio, il quale;quan- 
tunque non gabellaffe il mercurio nel Mal- 


francefe, nondimeno fe ne ferviva;, quando. 
di confesuire il fuointento per la via regia 
non oli era conceffò ; ‘ed a quefto propofitò 


racconta, ch' egli vide curare da un Empiri- 
co‘col mercurio con felice fucceffo un Gio» 


vanetto gravemente infermo di Lue venerea; 
già medicéto invano co' migliori, e più reali 


prefidj dell’ Arte Medicimale; . 
Ed io fo, che il celebratiffimo Dottor 


Giufeppe del Papa non biafimava il mercurio: 


nel Morbo Gallico pertinaciffimo, e non 


suarito dal decotto de’ legni; ancorchè lo: 
Vietaffe del tutto fuori di queta; unica occor= 
renza 5 ficcome daifuoi utiliffimi confalti 


fi comprende : tra i quali vi è quello fatto. 


erun faniciullo, che dal mercurio ebbe un 
P' 9 


gran pregitidizio ; e quefto avvenimento 
da me in altra congiuntura fu palefato . E 
qui mi torna in accoticio di mentovare a Vi. 
S. Molto Reverehda } ed Eccellentiffima 


que altri confulti di effo Sig. Dottor del Pa- 


pa; cheuno riguardava la cura d’ alcuni tu- 
bercoli, e l’altro quella d’ una Nobil Signo. 


ra, che a frequenti tefipole; apuftule,. ed 


altri cutanei maloti era fottopolta . Ecco ciò ; 
che quefto valentiffimo Uomo fcriffe nel pri- 


io Confulto à letteredì fcatola : dai de: 
ol 


E 


Ì 

bol parere, e vifpettofo configlio fre ata 
efclufi affatto î medicamenti ivvitanti; e rifol= 
venti gagliardi, tanto interni, quantolocali, 
come fono : falt, e gli (piviti, è mercuriati; 
edaltri di tal natura, perchè da queglimnon' fi 
conturbi la buona coftituzione degli umori, e 
da quefti non s° induca qualche mala intempe- 
vie nella parte, fi poneffero inufo folamente è 
rimedj vifolventi, egli attenuanti più piacevo: 
li, epiù naturali. E nel fecondo Confulto 
così faggiamente fi efpreffe : Dando principio 
dalla cura particolare dell’ Erpete , ancor 10 
fon di parere doverfi a quello applicare vimedi 
locali piacevoli , aftenendofi da’ locali tutti 
mercuriati , e chimici, per tema di non indurre 
in quella parte nervofa qualche altra altera: 
zione, che pofcia fia origine d' altri mali peg 
gioni. | 

Parrà forfe a cettuni male addottrinati 
moderni ‘Fifici mercuriali , che io abbia 
commeffo un bruttiffimo peccato nel citare 
la per altro al mio cuore fempre venerabile 
autorità del Dottor Giufeppe del' Papa, ima. 
fpero, che confeffandomene; il Prete, o1l 
Frate non midarà di quefto fuppofto' fallo 
penitenza veruna. Tacciano per tanto, fe 
così parlaffero, quefti malevoli d’ un Profef= 
fore sì preclaro ; eco’ loro ingegni s° affati» 
chino, fudino, e s’affottiglino; per bene 
intendere gli fcritti di effo; 11 quale; Giri 

ville; 
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ifse, fal’ornamento; cildecoro della Fo." 
fcana Medicina; ano lontana da quefta 
nobil Arte conjetturale la ciurmeria, e la 
birba; che per molto tempo tentarono di 
pguaftare l'innocenza dilei. Nè meno capi. 
tale nemico del mercurio fu il di lui celebre 
Maeftro Francefco Redi , febbene alcuno cre- 
delse, ch'egliamò queta Minerale; imper: 
Bicrhi RA, adaverlo vilipefo. , e vitupera. 
to nel Confulto, ch'egli crafmefse al Padre 
Baldigiani Geluita,; compofto pel Padre Got. 
tiones; : di nuovo lo abbomina, elo dannain 
que efti preciti termini, fanti al Dottor 
Giovanni Neri un parere per una Signora, 
che pativa di Scorbuto : Circa poi i IRR 
vj, egli altri Simili medicamenti, anche Que 
fi non parmi, che în conto ENTRO convengano, 
per quelle ragioni , che dicemmo a bocca - e 
quando non vi foffe altra cofa, la fola erofio Tone’ 
delle gengive, e il crollare de denti, e il peri» 
colo, che moftrano di voler preJentemente cade= 
re;!mi parrebbero cofe fufficienti a farcene a, 
ffenere : quando non vole[fimo correr rifico , in 
vece di guarire la noftra Ammalata, di farla 
dare in mali più faftidiofi, e più RIA ha 
Quantunque non fia mio coftume di fe. 
guire alla cieca nell’ Arti, e nelle Scienze le 
altrdiantorità : nulladimeno quelle del Re- 
. di, e del Papale abbraccio, come Canoni 


cortio. ed d ARPBAOII della Teorica , € della 
Pra 


I 
Pratica Medica, nelle quali facultà Bini 
quefti due Soggetti verfatiffimi, e confe. 
guentemente degni di rifpetto, e di fede. 
. Molto però al parer mio illuftra, e. con- 
ferma il cattivo concetto, che il prefato 
Signor Dottor del Papa ebbe del mercurio 
efternamente applicato , l’ efperienza del 
celeberrimo Tommafo Willis Medico In- 
glefe, (1) là dove affermò, che ad una Fan- 
ciulla nell’ Impertigine nulla valfe il mercu- 
tio, perchè la fua Malattia dopo ?’ ufo di ef- 
fo tipallulando, le imbrattò di bel unovo 
ta cute. 
Ma vie più fiancheggia la derta opinione 
11 (2) Vedelio col raccontare un cafo funefto 
feguito per l’unzione mercuriale nell’ Artri- 
tide : Siccome quello, che (3) Pietro Borel- 
fi vide nella perfona d’un fuo Amico , il 
quale per altrui configlio alla fcabbia, Pin 
fufione del folimato applicò; e in-capaa2 no» 
che ore effendofi pertutto quanto il corpo 
di vefciche ripieno, diede in una fincope 
sì fiera , che moribondo il riduffe . Dura tur- 
tavia l'opinione preffo il volgo ignorante, 
che i medicamenti efterni, fe non giovano, 
non poffano neppur nuocere ; onde con oli 
unguenti: mercuriari molti Iciocchi s' im- 
bozziman, e s'imbrodolano la pelle nella 
rogna, nelle bolle delcapo, e per ammaze 
zare ineffo i pidocchj; s ma sa: meglio 
areb= 
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farebbe ufare in vece del mercurio fa polverè 
del tabacco., e della ftafifagria ; \come aque- 
fto propofito ne avverte (1) Niccolò Cirillo 


gentovi- IDfigne Medico di Napoli , chefitrovò ave- 


VO. 


La morire diconvulfioni, e di febbre acuta 
un Giovane Nobile nello fpazio. di tre giore 
ni, per aver condefcefo ad un Empirico, 
che gli unfel capo col mercurio, contra: il 
divieto del Fracaftoro » che nel {uo Poema 
della Sifilide volle, che a quella parte princi- 
pale del Corpo Umano;fi perdonaffe, eda 
precordì eziandio: 
so Pafcetamencapiti, © precordia mol- 
lia vita. 
E quando per forte altri credeffe, che fuo- 
ri delcapo, e del petto non difconveniffe |’ 
unto del mercurio, s'ingannerebbe affai ;, 
perciocchè molti ftrani elfetti quelto mine. 
rale ha prodotti, anche dalle parti eltreme 
del Corpo ne " fuddetti mali della cute : con- 
forme da 1feguenti cafi fi vede. 

L’Anno 1747. otto dramme In circa d’ 
Argento vivo mefcolato, e pefto con tre 
once dilardo fervì perungento da rogna; e. 
con effo effendofi medicati due volte ne usa 
fi, fottole ginocchia, efu’colli de’ piedi cre 
Giovani, cd una Ragazza del Contado di 
Fierenze, furono dagli appreffo mali affali- 
ti. Il primo d'anni 21. di complefitone ro- 
bufta, e carnofa, incapoa duemefi, si c 
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gli fi fece l’unzione mercuriata; ? ammald 
di febbre acuta con toffe convulfiva e con 
ifputo di fanone, Tutti quefti g guatgli dura- 
rono veriticinque giorni, nel qual tempo il 
fuo Cerufico gli trafle dal braccio diece once 
di fangue , egli diede alcuni Medicamenti 
pettorali ; Guia iird; che fu quelto Giovane 
da i prefati malori i sonfidin breve tempo 
per tutto quanto il fno corpò, ed'in partico- 
lare nel petto , nel baffo veritre ; e nello fero- 
to, con mancanza d’urine i tnà promofie 
quelte co’ rimedj diuretici, fparì a poco a po- 
col enfiamento, quamunquetl Gi ovane ri- 
maneffe afflitto da una fomma debolezza, è 
da uno ftraordinario pallore nella faccia . 

Il fecondo d'anni 16. di corporatura me- 
diocre fi unfe, come ilfuo fratello; e palla 
ti che furono venti giorni, fiammelò d’una 
terzana doppia, con eccelfivo dolor di tefta . 
In capo al terzo termine della febbre gli furo- 
no cavate circa onte otro di fangue dal ! brac» 
ciò, e col benefizio della polvere di Chi 
na'rimafe libero: dalla terzatià; la quale di 
nuovo gli tornò dopo quindici giorni, col 
sonfiamento univerfale del corpo per la fcars 
fedza delle‘orine: Com tali accidenti VIffe il 
mifero Giovanetto un mele, e mezzo; e 
finalmente l ultimo di della fua dolorofa ida 
lactia accompagnato da fpaventevoli, e non 
ifiterrotte convulfioni, fimili a quelle del 
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mal caduco, cheghi faccaano gittarin gran 
copia la Gora dalla bocca, nelgiorno duode« 
cimo di Lugiio miferamente morì. 

All ultimo Giovanetto d’anni dodici, di 
temperamento magro, e gracile, feffanta 
cinque giorni dopo l’unzione mercuriale 
venneuna lessiera Terzana doppia coll’ in- 
tera Ria pg del Corpo; ea fimilitudi. 
ne di un Idropico gli mancarono quafi affat- 
ro le urine . In tale ftato di cofe, per mez 
zo d’ alcuni medicamenti diuretici, prima 
orinò torbido, quindi chiaro, e inabbon- 
danza : ma nondimeno |’ enfiato crebbe vie 
| più, finchè per ventiquattr'ore interpola= 
tamente fu affaliro, e fcoffo da grendiffimi 
moti convulfivi, chegli ftorcevano gli oc- 
chj, lelabbra, el’ altre membra del corpo, 
con impeto maggiore di quello, che fi offer= 
va negli Epilettici, onde quafi morto rima» 
neva. E gli non potè allora nè mangiare, nè 
bere, nè prender medicine, privo di cogni» 
zione del tutto. In lui comparvero molti di 
quei fegnali, che precedono la morte : tra 
1 quali fi videro le lacrime involontarie, gli 
occhi velati, l’interrotto refpiro, e infino 
il fudor freddo. Giunti che furono quefti 
accidenti all’ ecceffo, l’ammalato fi quietò 
un tantino, eriprefe nel vifo il perduto co- 
lare, che a quello d'un cadavero fu fomi- 
sliante. Indi cominciò ad inghiottire del 
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diodo; con qualche poco di cibo, e miglio. 
rando poidigiornoin giorno, vide ilfine 
delle fue tribolazioni, reftando però nel vol 
to pallido fuor di mifura . 

La Femmina per ultimo fu affalita da feb- 
bre acuta; la quale al terminare di tre fetti- 
mane in terzana doppia fi converfe, che la 
tennetre mefia letto ; edella pure nella fua 
convalefcenza impallidi ; ea gran fatica in 
progreffo di tempo la primiera falute riebbe . 

Si maraviglierà forfe VS. Molto Reve= 
renda, ed Eccellentiflima, fe ora dagli Uo- 
mini faccio paffaggio alle beftie, col narrar- 
le uno ftrano e fpaventevol cafo feguito per 
cagion del mercurio in cafa d’uf eruditiffimo 
Perfonaggio adunfuo cane groffo, maffic- 
cio, e membruto. Quefto Animale s' em 
piè di bolle fimili a quelle della tigna } edun 
certo fuggetto , che fenza merito fi piccava 
di Medico, vedendo il dettò Cane sì mal 
concio ; s impegnò di guarirlo con unim- 
piaftro, ch'egli diceva d'avere adoperato 
più volte con profitto ne’ mali della cute; 
onde il prenominato Signore fi compiacque 
di permetterli la cura del Cane. Effo pet 
tanto mefcolato infieme del mercurio, dell’ 
aceto, e del graffo di porco, compole un 
impiaftro s ch'egli applicò al povero Cane 
lungo il fil delle rene, e dove più copiofe 
apparivano le bolle fuddette . 
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a capo a due orga la deftia fa forprefa da 
un pr incipio diconvulfioni, che di grado in 
Braso crelcengo, ianto enibai fi fecero, 
ch ella fiditin icolava, € fi fcontorceva, ca- 
me ie veleno preloaveffe, collo. {pangimen» 
to di molta bava per bocca, balzando alto 
da terra, come una pillotta. Quefti acciden- 
tinon erano continui, ma dopouna breve 
tregua, ricominciavano più violenti, che 
mai a rormentare il Cane; loche offervato 
avendo il fuo medicante, tuffollo alcuna 
valra nell’ acqua fredda, penfando.con quel. 
la di recarli follievo : la qual cofa non feguì, 
onzicrebbe 11 male oltre modo. Il Padrone 
del Cane dopo quella bagnatura, chiamato 
uno de fupi Servitori gl’ impofe, che addoi= 
fo al Cane gitraffe dell’acqua calda, come 
fece. Parveallo ora, che il Cane fi riavefe un 
poco, efterte circa mezzora quiero, epaci» 
fico, edancorchè gagliardo egli foffe, a ften- 
ro fi moveva, ebrancolando : fe non che 
caduto finalmente in terra dopo var], ftra- 
vaganti, e Impettofi moti convulfivi, e do- 
po (paventevoli urli, proftefe tutte quattro 
lezampe, che infleffibili erano, basì. 

Ora per dir qualcofa della di lui morte 
crudele, Jo vo penfando, che la velenifera 
forza del mercurio, avvalorata dall’ aceto, 
e dall’unto, penesralle unagran parte di 


quei nervi, Che fuori efcono dalla fpinal mie 
della 
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della ‘pe’forellinj delle vertebre; onde gli 
fpiriti animali smefli per neceffità in tumol- 
To): ‘ed in guetra, ‘nello {correre con tempe- 
‘Pa 'efenz’ordine perentro alle fibre de’mu- 
fcoli, aimperverfare te coftringeffero, fin 
tanto; «ché 'il'veleno pervenuto alle nobili 
ragioni del cervello , e del cuore coftrinfe il 
pil 

‘Da quefta 'efperienza, per tacer l'altre, 

mi pare di poter credere con ragione, che il 
mercurio ‘merce dell’ impercettibile fotti. 
gliezza delle fac patti; e della propria tritus 
razione ‘tanto èfternamente applicato che 
prefo ‘per bocca, fenza paffare dalle vene lat- 
tee nel fangue, ‘polfa fovente nella foftanza 
nervofa ‘infinuarfi addirittura ; non altri- 
menti che per una denfa, e fitta pelle di Ca. 
mozza, ed’ Alluda ‘egli trapaffa. 

(1) Lo Zucchero, che non poffiedeaun Vedi il 
gran pezzo la forza penetrante del mercurio parate 
è sì attivo, chefparfo fopra una maffa di intorno 
carne, tutta quanta fa penetra, e dalla dura alla Na- 
cotenna de'rannocchj, fin dentro l’offa lo- fit), * 
ros interna; eilfimigliante fuol fare il fal dello 
comune ancora . Zucche- 

Adunque fe il mercurio direttamente UP 
facefle Arada nel genere de’nervi, edentra- no 1732. 
to, ch° egli vi foffe, da lor non ufciffe, co- nella 

Raccol- 
me farebbero i Medici a trarlo fuori ? a @ 0- 


e reftando ivi, quali difordini , quali pufcoli 
Ei 4 tari Scientifi- 
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e turbolenze ;:‘ quali. tumulti vi produrtebs 
incognito 0€ è atri MENA NEI srri ironia Lina. 
Autore... «Innanzi dicompir queftalettera, fariadi 
PURA meftieri, ch'io fpiegafii a V.S.Molto Re- 
; verenda ed Eccellentiffima in che confifta 
precifamente la virtù del mercurio, sì nell’ 
efterne, che nell’ interne parti del corpo ap- 
plicato : ma quefta in vero, per fervirmi 
d’ un concetto del giocofo, ‘ed accorto infie= 
me Francefco Berni,..{..... b, 
ii —— è unà novell 
Una materia aftratta, una mineftra, 
v Che non la può capire ogni fcodella. 
Nientedimeno mi sforzerò di comunicarle 
alcune femplici conietture, per appreffarmi 
con quelle a fcoprire in parte l’ afcola poten» 
za di quefto Minerale. Rione tn 
Infra i. moderni Scrittori v'è .chitiene, 
che il mercurio colla fola fua gravità tredici 
volte in circa maggiore di quella del San- 
gue; faccia ogni prova, baftandogli quella 
per difciorre 1 pigri, e lenti umori d'ogni 
senere; dallo ftagnamento, e dal vizio de’ 
quali, non folo il Morbo Gallico, al parer - 
loro, fuol derivare, ma diverfi altri.mali 
fogliono effer prodotti. Di quefta fentenza 
io tratterò in un difcorfo diretto ad un Gen- 
viluomo, delle Meccanicheleggi molto, e 
molto intendente, che V.S. Molto Reve. 
renda un giorno a fuo bell’agio potrà ve. 
dere; 


deu ZA. 

dere.; onde io poco ne parlo al 13709 
fe. wr 

E in primo luogo ragionando in com 
pendio delPrialifmo, che con novello vo= 
cabolo falivazione fi noma ;, è curiofa |’ 
Idea del. per altro fcienziato , e fagace 
Giovanni Aftruc , il quale non potendo 
concepire , come il mercurio promuova 
un sì largo gettodi faliva, con altri li. 
quidi mifta, e confufa, s' immagina, che 
tra il mercurio , e le Glandule falivalt 
ammetter fi deva una particolar fimpatia» 
. Oh fe ilGalileo vivo, e frefco l’udiffe, 
gli rifponderebbe al certo, che /e /impas 
tie, le antipatie, le proprietà occulte, Ditta 
fluenze, ed altri termini fono ffati ufati da 
alcuni Filofofi per mafchera della vera ri= 
Sfpofta, che farebbe, Ionon lo fo. Rifpofta 
zanto più tollerabile dell altra, quanto una 
candida fincerità è più bella d'una ingan= 
nevol doppiezza . i 
Noi abbiamo nella Fifica degli avveni» 
menti affai famigliari, che fpiegano a bas 
ftanza, comeun liquore s'attacchi adun 
corpo folido, e non ad un altro; pene- 
trando , e fciogliendo la fua interna. , e 
tenace foftanza. Perefempio, l’acqua fora 
te verfata fopra i metalli, ai loro forel. 
lint adattandofi , quefti duriffimi corpi 
disfà, benchè fotto di effa i più teneri, 
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1 più delicati, come fono il burro, e 
la cera, intatti, ed illefi rimangono . E 
te Canterelle polverizzate ne’ velcicator], 
con più dofe del convenevole adoperate 
rodono î reni, ed il fangue fanno pifcia» 
te. Onde da quefte fperienze apparifce , 
qualmente i globetti del mercurio, uniti 
ad altre falfuginofe foftanze, che forni ad 
ùn vero folimato li rendono equivalen= 
tl, atti fianoco »replicati, e piccanti loro 
ftimoli a cagionare il prefato copiofifimo 
fluffo della faliva, cui verifimilmente con- 
tribuirà la rara, e fpugnofa materia del. 
le detre glandule falivali, e delle gengi- 
ve ; di fangue acido , € quafi ftagmante 
3 

E° regola seta che là corrono gli 

umori del corpo, dov'è lo fRimolo. Per 
quefto i folutivi, o fiano purganti, che 
dal divino Ipocrate a i veleni furono al- 
fomigliati, per irritare le fibre nervofe, 
e mulculari dello ftomaco, e degl’ intelti- 
ni, richiamano ivi talvolta una prodigio. 
fa quantità d’umori : e il fumo, che ci 
da negli occhi, coll’acutezza fua, fpreme 
da i medefimi le lacrime , contra il no- 
ftro volere. 

Ma per tornare alla fovrammentovata 
unione ‘de’ fali acidi, e corrofivi , che al 
mercurio fi attaccano , ella è sì facile a' 
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farfi, che nulla più : talché crac dx 
mici di effo, febbene afpetrano da lui de’ be. 
neficj nelle malattie del Corpo Umano, ‘con 
tutto ciò fon coftretti a confeffare, che qu? 

lunque volta egli s’ intrighi negli acidi, 
quefti fuori del corpo non cacc, In potenti 
fimo folimato fi cangia. Ora effendo più che 
facile; o per meglio dire quafi neceffario |’ 
incontro del mercurio, colla multiplice a- 
crimonia; che gli umori, o per natura pof- 
feogono oppure acquiftano, col trafcorrere 
ica hate degli alimenti, che d’acidi è dovi- 
ziofo, ele vie ancora del fangue, che non 
pochi ne ritengono, poffa fublimarfi, .e fa- 
re il diavolo a quattro, per valermi d’una 
frafe de Francefi, a maraviglia efprefliva. 
Prevedde quefta diavoleria col fuo pur- 
gato, e fagace ingegno il famofo Niccolò 
Cirillo nella fua Differtazione dell’ Argento 
vivo al Cap.4. allorchè c’infegnò, che fe 
mifto con qualche acido piglieremo i il mere 
curio, colla roditrice fua forza ci nuocerà, 
edanche privo effendone, fe lo trova nel 
corpo, e con effo mefcolandofi gli venga 
contefa l’ ufcita, diventerà un veleno : la= 
onde avviene, che coloro, i quali fpeffo 
fenza le opportune regole maneggiano il 
mercurio, s ammalano. , e fpezialmente del. 
le nervofe affezioni fentono 1 danni: effendo 
impoflibile, che le particelle del.mercurio 
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entratea poco a poco nelcorpo, coll’atidia 
‘tà degli umori non facciano lega. | 
«E il celebratiffimo Boerhaave, benchè 
gran protettore del mercurio, arrivò a co« 
nofcere, ch'egli coll’impetuofa, e sfrena- 
ta fua violenza il fangue diftrugge affatto, e 
fcompone : concludendo all'ultimo, chel’ 
infermo di Lue Venerea mal fi medica, s' e- 
gli a guifa di morto nonimpallidifce , fe al 
fommo non fieftenua, fe d’alimenti tenui 
non fi nutrica, e non s'allunga la di lui cu- 
ra, tanto che ivecchi umori tutti non fiano 
dal fuo corpo fcacciati. 

Ma con pace del virtuofiffimo Boerhaave 
mi fia permeffo di ragionare così : fe il mer» 
curio ci dà tanta guerra, e sì crudelein for» 
ma di falutifero medicamento, conducendo- 
ci vicini alla morte, co’ fuoi favori : quali 
difgrazie non ci apporterà egli, qualora, © 
per fua colpa, o perlacieca ignoranza de’ 
Medici, o perlacattiva noftra interna non 
inveftigara coftituzione del corpo da nemico 
ne affale ? Alcune di quefte difavventure pro. 
venienti dal mercurio le riferifce il dottiffi- 

De Mor. mo Giovanni (1) Aftruc; infra le quali effo 
PETE ci pone in vifta una grave Diarrea, che dif 
Caf g.° prezzata prefto degenera in mal de’ pondi; 
con un quafi perpetuo Tenefmo, che vale a 
dite, unacontinua, e dolorofa voglia d’an: 
dar di corpo, peruna piaga fatta nell’ Inte» 
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ffino retto col getto fcarfo d’una materia 
fanguigna, o marciofa. E più fotto aperta« 
mente fi protefta non oftante l’affezione, che 
almercurio portava, che il fangue umano 
mifchiandofi alla rinfufa, e fenz” ordine col- 
le parti di quefto minerale, atto a rarefarlo, 
acommuoverlo, eda ftritolarlo più del do- 
vere , impetuofamente percuotendo | vafi 
più deboli, gli rompe, come fuccede a que- 
gli, chefono alla toffa, eallo fputo di fan» 
suefoggetti : per tacere le febbri, l’epilef- 
fie, leprofonde, fetenti, e numerofe ulce» 
re della bocca, il diuturno profluvio della 
faliva, lefonnolenze, eiletarghi, chefe- 
condo il prefato Scrittore, tanto dopo la co+ 
piofa, che dopo la moderata unzione mercu= 
riale fogliono intervenire ; alle quali difgra- 
zie fiaggiunge, quella, che qualunque vol: 
ta il venereo veleno, dal mercurio eftirpato 
affatto non fia, in capo a brevi tregue fpon» 
tancamente fi avviva, per comporre un’ al- 
tra tragedia peggior della prima. O infelice 
condizione di quei mefchini, che per libe- 
rarfi dalla fifilide, che attutir fi potrebbe co’ 
più gentili, e piacevoli rimedj, fi lafciano 
azzeccare il mercurio, con rifchio d'avere 
il male, il malanno, el’ufcio addoffo. Se 
quefti fventurati fofferficuri di non cadere’ 
dalla padella nel fuoco, direi, che fi faceffe.. 
ro ciurmare con quel farmaco E così 
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chiamato dal Boerhaave medefimo nei fd 
fibro de Lue Aphrodiftaca. | 

_ Almenfoffe cofa fperabile, cheil mercu: 
rio preparato da i più bravi Chimici del 
mondo diveniffe benigno, per poterfi fenza 
pericolo adoperare. Certo, che nò. Egli 
nelle fue miniere nacque veleno ; e veleno fi 
manterrà, nè a mutarlo in Aleffifarmaco ]’ 
induftria umana è baftante. Egli è un Leone 
addimefticato , il quale non ifcordandofi del- 
lafua ferocia, luogo, etempo per nuocere 
afpetta. Egli pure al Matfi affomiglia; che 
mentre in calma lufinghiera ridendo fen gia- 
ce , i Naviganti allettando ,, miferamente 
poi colle non antivedute rempelte; tra gli 
fcogli, etra le firti gli annega.. 

È vaglia ilvero , quello; che mercurio 
dolce fi appella, come fi lavora egli mui? 
Con otto parti di folimato; e con fei d’ar- 
gento vivo .Signor Plovano degniffimo mio 
Signore i f fiisio: 

;, Abi quanto cauti gli Uomini effer 
.  denno, 4 i 
e guardinghi nell’ufo del mercurio, riflet= 
tendo, fe loro torni meglio il terminar la vi- 
ta colla Morte naturale, ovvero l’effere am. 
mazzati da i Medici; col veleno. Pochi fio- 
ri, e poche rondini non fanno Primavera ; 
evoglioinferire, che fe per forte fi trovano 
delle Perfone sì avventurate ; alle Ava nor 
abbia 
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abbia pregiudicato il mercurio, si tiua 
feito di lor giovamento ; migliaja, e miglia» 
ja d’ Uomini poi faranno iticon effo in fe 
polcura : iquali, fe dalla Giuftizia eterna 
otteneffero grazia di tornar tra iviventi, ci 
avvertirebbero a non dar fede a i remerarj 
Amminiftratori del Mercurio , il quale a ca» 
fo giova 5 ‘ed’ordinario; o ftroppla,, o am» 
mazza, otoglieilcervello. 

Oh, oh, parmi; che mi dica V.S. Molto 
Reverenda, ed Eccellentiffuma; inarcando le 
ciglia : fe il mercurio foffe un toffico, fa» 
rebbe fempre mortifero. Adagio, adagio, 
Sig. Provano col fuo rimprovero : e innan= 
zidi fentenziare ‘contro di me; mi afcolti 
colla ufata fua fofferenza. de 

La mortifera, odannofa forza del mer 
curio può effere impedita, o fcemata dalla. 
natural coltituzione del noftro corpo, .che 
orale più innocenti cofe in letal veleno trafe 
mura, edorailveleno fteffo in falutifero ris 
medio converte. Noi fappiamo,, che la via 
pera in certe guaine pofte tra i.denti racchiu- 
de un liquor giallosnolo,, e infipido:, che in- 
troducendofi. nel fangue , glianimali rego- 
larmente uccide. Ma fe quefto medefimo li» 
quore fi beveffe a bicchieri, neffun fimiftro 
accidente ne feguirebbe : avvegnachè altea 
randofi egli nelle vie, perle quali dee paffa« 
te, della fua velenofa forza fi fpoglia, come 

avvera 
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bici Francefto Redi di fempre onorata 
tammemoranza, dicendo in altro propofi- 
to, chei Ciarlatani quando, maliziofamen- 
te vogliono accreditare i loro falfi antidoti, 
mangiano de'maccheroni, o altri paftumi, 
per impedire con quegli la mortale potenza 
dell’arfenico, e del folimato, perchè invi. 
fchiandofi effo con quegli , non lacera , € 
non rode le tuniche dello ftomaco, che poi 
gl'impoftori fudderti col recere procurano 
di votare. Chi potria negarmi, che la Pefte 
non fi attacchi agli Uomini pel contatto de’ 


corpi, che da lei reftano infetti ? e pure fi 


danno delle Perfone, che bazzicando conti» 
nuamente gli appeftati, fani, e falvi fi man» 
tengono . 


Si legge preffo il Rondinelli nella (1) rela= 
zione del contagio, che invafe Firenze l’ans 


no 1630. € 163 2: che una Donna, chiamata 


Stella‘, la quale governava gli appeftati al 


Lazzeretto di S. Miniato vi durò fino a che egli 
ftette aperto, dove tra gli altri uffizj ferviva 


per levatrice , e che alle fue mani pererono cir-. 


ca mille Donne : onde dall’ effer ella campa- 


talungo tempo nel fuo. miniftero, ne viene 


in conleguenza , che niuna Infezione con- 

traeffe a difpetto del peftifero toffico, che 

co fuo! tenuiffimi, ed invifibili effluvj nel 

di lei corpo neceffariamente introdur fi do. 

vea. I vajolo parimente è un mal peftifero, 
e con- 
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edohrzziolo, sailor alcuni che avuto 


nl hanno, da lui fcrampano, febbene dor- 
‘mono con quegli, che da una tale infermità 
fono infeftati. Per le quali offervazioni ad 
evidenza fi comprende, come anche il vele- 
no del mercurio non danneggi alle volte gl 
infermi, perchè in effi trova di quelle cole È 
che la fua:forza gli tolgono interamente, o 
la fua operazione impedifcono fino ad un tal 
determinato tempo ; nel quale vincendo ella 
gli eftacoli fi manifelta , efiefalta. Inolere 
fi potrebbe con qualche ragione affermare, 
che quando il mercurio coll’abbondevole u- 
fo de’ latti fiaccompagna, venendo da quefti 
rintuzzaca la fua dannofiffima forza, riefca, 
per gran forte si innocente. 

E quì parmi, che torni molto in accon- 
cio di efporre quefto arguto, e leggiadro (1 1) 
Epigrama d’ Aufonio + 
Toxica zelotypo dedit uxor mecha ma- 

rito, 

Nec fatis ad mortem credidit effe datum ; 
abilinie Argenti lethalia ‘pondera vivi: 

Cogerer ur celerem vis geminata necem . 
Dividat hec fi quis, faciunt difcreta ve= 

nenum, 

Antidotum fumer, qui fociata siggn + 


Ergo inter fe fe dum noxia pocula cer 
tant, 


Ceflit lehatialaza falutifer®. 
C Pros 


InEupi- 
nam ad- 
ulteram. 


Piotinus, & vacuos alvi peticre reeeffus. 
Lubrica dejeGis qua via nota cibis. 
Quam pia cura Deum ! prodeft crudelior 
| UXOr;. , 
. Et.cumfatavolunt; binavenenajuvant: 
Quefto componimento cotanto mi piacque, 
che per oneftòo piacere alle Tofcane Mufe 
il dbriai; cofì poca variérà di frafi; e di paro« 
le, nella feguente manietai | 
Un’ adultera Moglie al fuo Marito 
Di lei gelofo un folveleno diede; . 
Nè credendo, chea ucciderlo baftaffez 
Il mitidialvi aggiunfe Argento vivo, 
Acciò.la doppia velenofa poffa 
ll faceffe morit con più preftezza. — 
Ammazza l’Uom ciaftun di quefti toffici 
E pure infieme uniti an vero Antidoto 
Formar,mentre tra loro ebber contralto: 
Perle vacue vie fcorrendo tofto 
Del ventre, dovecadon gli alimenti. 
O Provvidenza deglieterni Deil 
La crudel Moglie al buon conforte giova ; 
E fe vogliono ifatiy due veleni 
— Didanno invece, recano falute. 
Per compimento di quefta lettera; che for. 
fe a V.S. Molto Reverenda troppo lunga; 
e faftidiofa riefcey concludo effere il mercu- | 
#10 d'arduo maneggio, perchè fpeffoda fa- 
flute offende, e cafualmente l’ajuta « onde 
ia Medicina, ‘che fecondo Cornelio Celfoè 
un | 


2 SON 


A atte di Prudenza ,, non meriterebbe più 
quelto titolo , fe poneffe in opera quel mine- 
orale fuori de’ bifogni eftremi; ne * quali al die 
«te del prefato Autore: più tofto torna bepe 
de’ Farmaci | idubbiofi far prova ; che nulla 
tentare ì Satisé/t enim anceps experiri auxi» 
lium quain nllum i Del refto hell’ufo parti» 
colarmente del mercurio fi avvera ciocchè 
avvettì nelprimo fuo Aforifmo il Sapientif. 
fimo Ipocraze; cheil biudicip.è difficile, € 
perigliofa la prova : Judiciuni difficile; ex- 
persmesitum. periculofum > E il Greco Afcle- 
piadk ne'fuoi utilifimi Dogrhi ci lafciò ferit- 
: cheuffizio del buon Medico fiè di trat» 
tat cori ficurezza i Malati; che vale a dire, 
di nob prefetiver loro med licamenti temera» 
rj; efallaci: 
Si lafci dorique il mercurio confumate è 
larga mario da quei Medici; che per citare 


in paffo di Plinio impara rio a fpefe toftre} €. 


uccidendo altrui fanino la pratica : (1) Di/cant 
peric culis ioftris; © experiménta per mortés 4- 
punt: da quali Dio benedetto mifericotdio- 
faniente ci liberi + come la Madotina falvò 
Papa Clertiente Settimo da otto Ciutmado- 
#1; che per ammazzarlo gli flivano intot- 
ho; come dille il ficctiffimo Beini pet cos 
itiune amitiaeftramento in; due Sonetti: 
Riceva per tanro VS: Molto Revererida 
#d Eccellentiffima con degnaziore quefta 
2 toZ» 


Plintius 
lib. ide: 
Pra: 


si, , 
roxza, e mal compolta Lett in offequio 
de’ fuoi da me ftimatiffimi comandamenti, 
e fe mai capitaffe nel di Lei Piviere qualche 
Mediconzolo mercuriale, di quegli, che fe 
‘aveffero da farci un cautero, lo applichereb» 
bero alla ginocchia, i fuol Popolari avver= 
tifca per carità Criftiana, che dilui non fi 
fidino, magli eforti a mandarlo tra i becchi. 
nia feppellire i imorti, acciò in vece d'omici» 
dj, eferciti opere di Mifericordia corpo» 
rale. 

E refto colmo d’offequio , e di fincero. 
cordialiffimo affetto , qual fempre fui, e. 
farò. 


Pifa 6. Loglio 1750. 


Div. Ser. Obblig. e Am.V. 
N, N. 


LET» 


ig 
MEET ER A 


Intorno alle qualità perniciofe del mercurio 
. feritta da N. N. Profeffore di Medicina 
«in forma di Confulto ad un Cavaliere, 

che pativa d’ Affezione Ipocondriaca . 


Illuftrifs. Sio.Sig.e Padr. Colen. 
I domanda V.S.Illuftrifs. fe alle fué 


| Convulfioni del baffoventre , cagio- 
nate dall’ Affezione Ipocondriaca fi conven: 
ga il mercurio : e di più vuole, che io da 
Uomo fincero, e non finto le dica in qual 
concetto io tengo quefto liquido Minerale; 
che in oggiconfommo abufo nella più parte 

delle malattie Indifferentemente fi adopra.. 
.. Per vero dire, io non ful, non fono; e nori 
farò mai amico del mercurio; dame cono: 
fciuto per molte ragioni, e per molte infal- 
bili prove pericolofo, e micidiale : perchè 
con qualunque artificio lavorato, e crudo 
ancora, il nativo fuo veleno conferva j on: ‘ 
de il dottiffimo Sennerto nel fefto libro della 
di lui pratica Medica, alcapitolo vigefimo 
primo gli adatta quel famofo verfo di Gio 
venale : NNT | 
Naturam expellas furca , tamen ufque. 
recurrit. 


dè "0 Frans 
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Francelco Redi Gentiluomo. Aretino di 
fempre gloriofa memoria, che dalla Me- 

dicina traffe il troppo, ilvano, eil danno» 

10, Ititetrogato dal Padre Gio: Maria Baldi» 

giani Gefuira ; fe al Padre Gottignes conves 

nile il mercurio; gli replicò con quette pre- 

cife parole, che fileggono a cafte trecento 

trenta cinque del Tomo quarto delle fue O- 

pere poftume flampàte in Firenze per Giu» 

feppe Manni hel mille fertecento ventiquat= 

tro. lo del merchrio non ne dò mai mai di neffuna 

pi ‘“parazione , perchè? efperienza mi ha fat- 

id più, è più volte toccar con mano, ch'è 
danndfiffimo:: » è qui in Firenze è noto notif 

fono , che i mercurio darò da un Medico, 

bha fatto impazzare molte ; di molte Perfone 
Ancheil riguardevel: per la’ loro nobile nafcita . (1) 
: sunt Voftra Veverenta mi Jerive:) che il Padre 
ta, che Gortipnes è Horabilmente ibalordito, e otto 
tion Nel fo, è. che quefto è 1 maggior danno del fuo 
inercu- male, Orche farà il ‘mercurio folito a pro= 
rio alcu» Jyrre anto ne fan gli sbalordimenti e le 
CAO sttafità > Noa ne fo più, Mi è è noto, che 
la Ma- uno Scrittore moderno già defunto ten- 
nia. ie per certo, the il Redi adoperaffe il 
mercurio , deducertdo quefta fua opinio» 

ne maffimamente da due ricette folcritre 

da quel valentuomo , che un Profeffore 

di Medicina molto dotto, e dichiara fa- 

ma trovò nella Biblioteca del pine 

chi 


chi tra gli fcartafacci del Cinelli; ma S6A 
tunque tali ricette fi doveffero al Redi at. 
tribuire, bifogna credere che il medefimo le 
componeffe quando era giovine inefperto, € 
mal pratico della Medicina, fe riguardiamo 
il tempo in cui furonoferitte, poichè chis. 
ro fi vede, che giunto egli negli anni della 
più faggia, e matura età, da un continuo ftu- 
dio, edauna perfetta pratica nel curare gl’ 
infermi ammaeftrato, del mercurio non fi 
valeva ; | 

E quale è quei , che difvol ciò ch e' 

— volle. 

E per nuovi penfier cangia propofta, 
del tutto abborrì quel venefico minerale, ef- 
fetto della fua fomma prudenza, edocilità, 
che feppe ravvederfi, contro il vituperevol 
coftume d’ alcuni Medici, che incocciando 
ne loro falli, d’imparare più fi vergogna 
no, chedinonfapere. 19%: 

— Nècreda V.S.Illuftr. chel’unico, e folo 
Francelco Redi abbia dannato il mercurio: 
‘effendo io pronto a moftrarle, che 1 più infi- 
gni e famofi Medici sì antichi, che moderni Lib. 2. 


lo biafimarono infinitamente ne’ loro libri. Sepe 


Infra quefti fi annovera Giovanni Fernelio, ris rerum 
(1) il'quale ci palefa le peflime qualità del casfis È e 
mercurio, coll’addurre diverfi funefti, e la- ;, pro 
crimevoli efempj d’Infermi, che per colpa Veneree 

di quefto ‘veleno andarono nelle Cafe de’ Cod 


C 4 Mor- & 15. 


Morti; o.fivverorimafero torpiati, emal 

conci. Ed oltre a ciò, per infegnarci quanto 

fia naturalmente cattivo il mercurio; affe- 

rifce, che gli Alberi vicini alle fue Cave, più 

tardi, che altrove mettonle foglie, equafi 

mai non fiorifcono : e fe alcuna volta un 
qualche fiore tramandano, il di lui frutto al. 

| la maturità non perviene. Ma quelche più 
cli: mifpaventafiè, che il Fallopio (1) fcrifse, 
lis, & cheicavatori del mercurio appena campano 
Foflili- treanni nel fare quefto meftiero ; e che in 
bus. càpo a quattro mefi cominciano a patir di 
tremori negil articoli , di Paralifia, e Ver. 

tigini: le quali malattie giufta il parere dell’ 
Etmuflero infigne Medico della Germania 
derivano, da’ vapori del mercurio grande- 

mente oltraggiofial genere de” Nervi. E per 

fedi i citare a V.5. Hluftriffima qualche Scrittore 
fuddetto moderno, (2) Niccolò Cirillo uno de’ più 
Fernelio accreditati Medici del Regno di Napoli, e 
cd infegna, che'a trarre il mercurio dalle Mi. 
Cap. 215 niere; la Giuftizia mandai condannati al- 
de Fy- lamorte : e ilmotivo fi è che in quella cala- 
AE mitofa facenda o reftano paralitici, 0 mojo- 
lie Ve- noin tempo breve » Id operis capitalium cri. 
nereae minum veis ideogue ad metalla, hoc. eft ad 
mortem damnatis committitur » eos enim vel 

faltem Paralyticos reddit, Difert. pr.de Ars 

gento VIVO. aiar 
Inoltre ritroviamo negli atti Bilpple 

Cleo 


) i I 

‘delli Regia Società d'Inghilterra, cheîn 
alcune Miniere di mercurio , gli Operai non 
pofsono trattenerfì più difei ore, fenza lor 
grave danno : edevviancorail memorabile 
avvenimento d’ un Artefice; il quale pera- 
vere nelle dette Gave dimorato fei mefi; sì 
pregno, esì zeppo di mercurio rimafe, che 
fealla fua bocca egli apprefsava un pezzetto . 
dibronzo, o colle dita il brancicafse, que- 
fto Metallo imbevutofi del mercurio; che. 
nel corpo di quell’ infelice penetrato era, di- 
veniva bianco deltutto.. | {| 

Ed ancorchè il volgo de’ Medici con ridi= 
coli, emenzogneri encom;j efalti fino alle 
ftelle il Mercurio, non perciò ficangia in 
benefica e falutifera la fua natura perfida; 
velenofa, e malvagia; e fe da lei talvolta fe 
ne cava profitto, quefto più alla forte, che 
alla fua fognata giovevole virtù afcriver fi 
deve : avverandofi allora quel vecchio, e 
comunale proverbio, Che un Diavolo fcaccia 
l’altro, e Satanaffo tutti. Laonde al parer 
«mio folo meritano fcufa' e compatimento 
quei poveri Malati, che a rifchio di morire 
innanzi tempo; fi adattano a pigliare il 
mercurio nella pertinaciflima, e difperata 
fifilide, che non cedè all’ufo ben regolato, 
e prudenziale de’ rimedj più innocenti, e fi. 
curi, quali fono la falfapariglia, e il legno 
fanto : efortandoio però la Gente a fuggire 

certi 


LI 
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gerti Ciurmadori , che fpefso fi vaglioito del 
fnereutio mafcherato con varj vocaboli prefi 
inaliziofamente dalla Farmacia ; e dalla Chi: 
mica: come fono per efempio i "Aquila bian- 
ca,’ Arcano Corallino; il Turbitto, ! Etio- 
pe Minerale , le Pillore del Belloft ; il pri MA ne 
mitigdto, ‘€ Y mili altri; 


Nerfi di 3, Nomi dafare sbigortire un Cane . 

France-'-3!10 5; Dafare fpiritare un Cimitero. 

fco Ber... fu 
A-*tanti biafimi del mercurio, nifcona, 


ni in uno 
uno de’ a maraviglia quegli del eccellente Medico, 


MOL 'ORS Bernardo Ramazzini, che nel fuo aureo li= 
PIT * bro de mali degli Artefici ragionando del 
mercurio , all’ ultimo conclude, chedi que». 
fto dettiico. cotanto perverfo , e ingannatore, 
i benefic] ancora , fe per avventura fuccedo- 
no, come fofperti vanno tenuti; paragonan= 
délb al Dio chiamato Mercurio, di cui fa- 
voleggiò il Principe de’ Poeti Virsilio, di- 
cendo; che fe alcune Anime eglit trae ‘dall 
Inferno, nefaivi precipitar dell’altre. La 
fentenza precifa dell’ Autore è quefta . Adeo 
fufpeBta funt beneficia, que ab bofte tam in- 
fido, © verfi spell proventunt , ut de Medio 
corum mercurio apte dici poffint que de fuo 
mercurio commentus eft Poetarum Princeps , 
Animas ille evocat Orco 
Pallentes, alias adtriftia Tartara mîttit, 
Dat fomnas adimitque Coni mor=, 
de refignat. 
i ST Non 


N) 


o) 


Non terminerei mai quefta lettera ie 10 
volefli efporre a V.S Ilaftrifs..le tante auto» 
rità; ragioni, e dottrine, che per comun 
bene ‘mi fomminiftrano: l’ Opere migliori 
della Fifica, della Meccanica, e della ‘Mes 
dicina; delle quali affai ne raccolfe .il favio 
Sis. Dottore Lorenzo Fabbri, ne’ tre volus 
mi, ch'eglidiede alle ftampe : ed innume» 
fabili altre, in pro del genere Umano; ne 
compilò col fuo purgato ;, e giudiziofo Intel» 
letto 1’ Illuftrifs. Sis. Ruberto Gherardi ; 
uno de’ più virtuofi ed onorati fpiriti della 
Nobiltà Fiorentina. Per ora baftia V.9, 
IHluftrifs. di ricever quefte poche notizie; 
che io le trafmertto raccolte da me in Cams 
pagna : lufingandomi ;' che ben confideraè 
te dal fuo: alto ingegno, la petfuaderanno a 
tenerfi lontana dal mercurio. Sirida Ella 
intanto delle Convulfioni, che di quando 
. Inquando, nell’ Addominel’inquietano; e 
fe ben -quefte fi cambiaffero in verfiere, le 
lafci pure imperverfar quanto poffono : afli 
‘curandola in parola di Medico galantuomo, 
che non le recheranno quel grandiffimo pre- 
siudizio, che fenza fallo le apporterebbe il 
mercurio. Si regoli nel vitto. quotidiano, 
dove fpecialmente confifte la vera , e perfet» 
taMedicina : rimuova dalfuo generofo, e 
nobil Cuore lecure molefte, non s'adiri 
giammai, efe talora ne’ fuoi fpiriti fi Tera 
0 Ù 


4 

fe dello fcompiglio, ricorra fubito, fubito 
aquei rimed) quietativi, e falubri, ch'io 
già un tempo fa ebbi l’onor di proporle. 
i Una ben lunga Differtazione io m’accin- 
go di pubblicar quanto prima; la quale fpes 
roche fervirà per confutare a baftanza le 
fantaftiche idee di chi preflume, che il mer: 
curio qual potente Panacea fia il domatore 
della Lue Celtica, edimille, e mille altre 
Infermità, mercè del fuo grave pefo che vin- 
ceogni altro più ponderofo Metallo, eccet= 
to loro. | 

Si degni per ultimo V.S. Iluftrifs. di coma 
partirmi l’onore da me fommamente brama- 
to de fuoi comandi; a quali mi offro pron- 
to di ubbidire, mentre conogni più divoto 
rifpetto mi confermo. 


Di V. Sig. Illuftrifs. 


NI Di Villa 30. Ott. 17$L% 


Unilifs: Dev. & Obb, Sert 
; 406 N. N. 
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WD. LCB:S:S I ONT 
ORTI ICH 


SOPRA L ARTICOLO 
VIII.e IX, delTomo V. Parte ji? 


Del Giornale de’ Letterati Pubblicato in 
Firenze da Francefco Mouke. 


TDEr quell’ Amore, cheho fempre porta» 
to, etuttavia io porto alla Verità, e 

pel vivo defiderio, ch'io nudrifco nell’ ani» 
mo di giovare, per quanto fta in me, al Ges 
nere Umano, mi fento da una viva forza 
moflo, efofpinto di fare diverfe critiche an» 
notazioni fopra l’ottavo, eil nono Artico» 
lo della feconda, e della quarta parte del To» 
mo quinto del Giornal di Firenze, amendue 
in un picciol volume raccolti, ein Firenze 
ftampati per Gio: Paolo Giovanelli con lis 
cenza de Superiori. 

Nècredo, chel’ Autore de’ prefati Artie 
coli avrà giufto motivo dilagnarfi, fe nella 
mia fcrittura io tratterò (1) come con perfona: Parole dî 
Sconofciuta per far chiara la ragione , e per Galilea 
Apa : 4 ; «+ Galilei 
afpiegare libero il mio concetto, nel criticare n°) Sig» 
quel foverchio ardire, ond’egli s’ induffea giatore. 
fchernire ilbuon metodo di curare gl’ Infer» 
mi; che i più faggi, e fcienti Uomini hanno 

ig i genus 
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t pe innanzi che fi praticaffe a bizzeffe 
ilrmercurio nelle Malattie quafi tutte da quei 
Medici; che alle. voci più che al vero driz- 
zandoivolti, dalle nuove modé de’ medica: 
menti fi lafciano trafportare alla cieca: | 

E ih primo luogo piacemi di fcufare il de- 
gniffimo Sig. Fabbri; fe trovandofi a torto 
‘ vilipefo dal Sig: Giornalifta; affine di falva. 

te il proprio decoro; rivolgeffe ‘in effo 1 di- 
fpregj; ele btffe. Sarebbè però nondimeno 
lodabileilcontegno del Sig. Giornalifta; fe 
perdonaffe volentieri; com*egli fi protefta; 
nonl’efpreffioni ingiuriofe fattegli dal Signor 
Fabbri; malecenfute; delle quali andò in 
cerca col vituperarlo ; fe poi con finte lodi 
di nuovo nol diléggiaffe, con affermare; ch’ 
e'nom ebbe il piacete di leggere nell’ opere 
de’ Medici viventi il dilui nome ffampato : 
non ‘accorgetidofi effo; che fi può effere ini 
Valentuomo fenza quefta onoranza ; fiocco: 
thé all'incontro vi fono degl’isnorantoni 
nella Medicina ; che videro il nome loto 
imeflo alle ftampe.: 0 0.0. 

| ‘Sè il Sig. Giotnalifta volea mantenere al 

Ste. Fabbri la parola-datagli:di rappattumara 
fifeco; nondoveva fporreiù viftaibiafimi; 
to’ quali dice , ché un Medico de’ trapaffati 
lo prefedimirainunalettera, ch'egli fam. 
pò l’annot744. preffo Gio: Paolo:Giovas 
nelli ; ‘ancorchè molto. più rifpettofo del 

100193 Sig. 


Sig.Giornalifta non ardifse mai di iniiilà 
el dannare i decotti fudoriferi prefi da quei 
foldati;, che dallo Spedale degl’ Incurabili 
paffatono a quello di Livorno; e vi itioriros 
no per offetvazione fatta; non.dalui, co. 
ine fcriffe il Sig. Giornalifta; ma.da {uo Pa. 
dre : il che feguì forfe fenza colpa veruna 
delle decozioni predette; fe. furono bene 
amminiftrate: SRO 

. Ma parlando d'altro: 1o non dubito puns 
to ,, cheun moderno Profeffore di Medicina 
grandemente lodato dal Sig. Giornalifta, e 
da me ancora; .fiadattaffe a médicare coll’ 
unzione,mercuriale i Malati di Sifilide, che 
bon rifece fani la bollitura del Legno Santo;: 
impérciocchè io non ignoro; che quefta ins 
fermità giunga alcuna volta tant’ oltre; che 
per ultimo rimedio non difconviene far pro- 
va del mercurio pet fupetarla ; febbene que: 
fto venefico Minerale riefce fpeffo di nefluna 
 «ltilità; 6didanno;.. pian iù 
.» Frattanto per feguir l'ordine intraprefo; 
fni porrd a confiderare; fe il. mercurio fia ri- 
anedio.a i. Malati condotti in grado deplorabis 


Je.(1) perle piaghecortofivemelle fauci ;, ever Parola 


lo. Palatino, perdita d° Uvola; denti caduti, 


del Sig, 
Giornas 


ecarie.della Matidibola fuperiore ; fenza gro- litta, 


vamettito de’ decotti; e del legno; E innanzi 

£h' id ragioni fu quefto punto, mi.permetta 

41 Sig. Giornalifta, ch’io l’eforti.a compors 
te tn 
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fe in miglior lingua i fuoi Articoli , coltras 
lafciare certe frafi, e certe voci barbare, e 
inufitate, come fon quelle del Zelo Padfativà. 
che non fi trovano nel famofo Vatabolario 
della Crufca : ficcome tornava più in acconi- 
cio il nonvalerfi della parola Mandibola, 
pretto latinifmo, giacchè abbiamo nel vol- 
gar noftro Mafcella | 

Io non oftante perdono al Sig. Giornalifta 
quefti errori verbali; e per non interrom- 
pere coll’emenda di ‘effi l’incominciato di- 
fcorfo, dirò, che il Sig. Giornalifta cingen» 
dofi la giotnea di Medico, pretende di fana- 
recol mercurio queiguai, che il mercurio 
fuol fare, fe crediamo alla quotidiana elpe- 
rienza. 

Quefti fconcerti di fanità farono diligen- 
temente notati:dagli Autori, che del Mal 
Francefe con fommo giudizio trattarono ; 
infra iquali Giovanni Fernelio infigne Me- 
dico della Francia c° infegnò, che tanta è Ja 
crudele ferocia dell’ unzione mercuriale , ‘che 
nel fecondo, ‘e nel terzo giorno, per cagione di 
effe, li Ammalati languifcono : > avvegnachè 
slmercurio quanto ne’ corpiloro ritrovafi,, col- 
la fua fottigliezza liquefà se difcioglie. Pofcia 
dalVentricolo, e dal petto alla sola, ed alla 
bocca pervenuto, con violenta insiuria î denti 
fa ventennare, e parte di quefti per cagion fua 
via diventi coftringe a cadere. Inoltre ala 
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cme foftanze o fudore confuma, ed Saf 
colla fua facultà pu span tumultuariamen= 
ve raguna, con orrendi fcompiglt; e per dir 
tutto in breve, achiunque riceve quefto reo 
farmaco, fi efulcerano le fauci, la lingua, 
e il palato; gonfiano le gengive, Senza re 
quie gronda la faliva più ferente d' ogni 
puzzo; la quale sè cattrva, e sì contagio. 
fa riefce , che dal fuò toccamento s'impia- 
gano le labbra; e mentre gl’ Infermi fento. 
no il martoro d' una fete ineftinguibile , ap- 
pena poffono aprire la bocca, la lingua bal- 
betta, el’ orecchie rontekizbono alle dolte un 


infanabile (1) fordità . Ed è cotanto dura DO 
e for- 
quefta medicina, che i Malati piuttofto e- dità ca. 
leggerebbero la tbalto , che di cercare per Sionata 
mezzo de quella, con ‘acerbo pericolo il fol= RIS 
lievo delle loro miferie , e fe di cento un ) 
folo il riceva, per lo piùin quefta ricade. 
Fin qui la difcorre il Fernelio (2) nel fuo Recidiva 
trattato della cura del Morbo Gallico al nel Vip 
Capitolo fefto. SRL A a 
Ora fe quefte bravure del Mercurio nel- medica- 
la Medicina poffono raffettare il velo pa- menti 
% 5 fave delle fau 710" 
pre, guarire le piaghe corroftve delle fau- riali. 
pasilire i denti, che vacillano, rifa- 
re ‘alla gola l’ugola confumata, e torre la 
carie delle Mandibole, mi rimerto alle (3) Frafi del 
Perfone.di buon vito e a quegli Studiofi prioa, 
Giovani di Medicina, cheperfualero ilSîg, };&a, 


Gior- 
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Giornalila gentiliffimo a.riftampare ifuot 
Articoli.in favor, del Mercurio; fecondo la 
di lui afferzione.che filegge nel Frontefpizio 
del fovramentovato Libercolo. Dirò folo; 
che ad una Signora ben iconofciuta: dal Si 
gnor Giornalifta, grandemente offefa dallo 
fcorbuto; o da un malore diverfo da quefto, 
lereplicate unzioni del mercurio lacerarono 
affatto il velo palatino colla carie degli oi; 
ove denti fono incaffati, colla lacerazione 
delle gengive; e conaltri pregiudizjgravif. 
fimi sla guarigione de’ quali attribuifce il 
Signor Giornalifta al Mercurio : quando in 
I caltà s la prefata Inferma con cinque libbre 
di falfapariglia ricuperò la falute . RATTI 
| Seguita il Sig. Giornalifta di foverchio ar. 
dito a > cehfurare il Sig. Fabbri, perchè anno«. 
verò il mercurio tra i veleni, negando que- 
ftacofatenuta per certa dai migliori-Filofos 
fi, edai più efperti Medici d’ogni tempo» si 
E per nominare dopo i Greci uno de’ Latini. 
Scrittori : Plinio nel trentefimo terzo libro 
della Storia, Naturale al Capitolo fteffo , 
chiamò il mercurio ingenerale, veleno di | 
tutte lecofe.: Argentum vivum eft venenum 
rerum omnium; € per quelto Rimava remera=. 
rio l’ulo del minio nell’ Arte Medicinale; 
perchèda effo, fi cava il mercurio. E Gio-. 
vambatifta Montano celebre Medico Vero 
nele parimente reputando il mercurio un. 


pel. 


si i; 
pelimo velerio; credette, che dalla Medi: 
cina fi doveffe sbandire, perchè in réaltà non 
‘cura i mali: e quefte fonlefue parole: Mer. 
curium tanguam peffimum venenuts extermi- 
nandum a toto ufu Medicine; quod licet vi- 
deatuò curare, non tamen curati Ma quan. 
do anche Plinio; il Montano; e niuno altro 
fuori di loro, velenofo non reputaffero que- 
fto Minerale; percrederlo untoffico, ba. 
ta il confiderare gl’ innumerabili fconvolgi- 
‘menti; e difordini, ch'egli rifveglia in chi 
lo prende ; effendo per confentimento de 
più favj Filofofi, e de’ più fenfati Medici fta- 
‘bilito, che l’effenza dè veleni confilte nel 
perturbare oltremodo le generali, e partì. 
colari funzioni del Corpo Umano; ‘neceffa- 
rie alla Vita; mediante la grande offefa del- 
le folide parti, é delle fluide ; onde tardi 0 
prefto cade l'Uomo ir gran pericolo di mo: 
rire, omuoredi fatto. 0 

Efclufo avendo il Sig: Giornaliftà colla 
fua infuffitente autorità il mercurio dallà 
Claffe de’ veleni; dice; che idecotti de’ le- 
gni non meritano d’ effere antepofti al mer- 
curio; anzi gli ftima inutili; fe non pregiu- 
diciali dopo l’ufo di effo, allegando un pal 
fo di Giovanni ARruc, chein vece di favo: 
rire la fua mal fondata opinione; la cohfura; 
è l’abbatte. Quefto rinomato Medico Fran 
cefe; nel fecondo libro de’ Morbi Venerei al 
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Capitolo felto, pagina cento venti fei dell 
Edizione di Venezia, per commendare le 
bolliture de’ prefati legni porta l’efempio 
dell’ Urtenio, ilquale undici volte praticò 
insè medefimo l’unzione mercuriale, che 
lo fece paffare per tante pene, per tanti fup- 
plic}, e pertanti pericoli, che appena dall’ 
intelletto Umano concepire fi potevano; 
ficchè difperando tutti della fua falate, fu 
coftretto di ricorrere alla decozione del lee 
gno Santo , coll’ ajuto della quale metodica» 
mente adoperata, nello fpazio di trenta gior» 
ni perfettamente guarì. Vale 

Nè giova punto al Sig. Giornalifta quel, 
che l’ifteffo Aftruc parla contro certi Medi- 
ci, che fi abufano di quefto rimedio, col 
valerfene fenza diftinguere i temperamenti 
degli Uomini, leloro malattie, ladieta, e 
la dofe del medefimo ; vietandolo a coloro, 
che fono di compleffione macilente, acre, 
biliofa, efervida, maleaffetti, eadufti ne' 
polmoni, ne’ reni, enelventricolo in par- 
ticolare ;. pertimore, che quefti malati dal 
troppo parco cibo, dall’ecceffiva copia del 
legno, e dall’abondante fudore eftenuati , 
e imunti, non cadano nel marafmo, nelle 
febbre etica, e nella immedicabile Tifichez» 
za. Bifognava, che il Sig, Giornalifta ris 
riguardaffe il mercurio con indifferenza , per 
venire in cognizione degli ftrani effetti, ch' 

| i egli 
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éoli produce, 1 quali pur troppo fono ma- 
nifelti, e per difcernere i buoni, fe talo- 
ta fuccedono : e in tal cafo non avrebbe 
fcritto consì ardita francliezza : che ? no. 
firi corpi domano il Mercurio; e che il Mer. 
curio mercè de'noftri Corpi doma il male, per 
non fentirfi rampognare da me colle paro- 
le d’Ariftotile in altro propofito da Îuì pro- 
munziate, che quefta è una gran prefunzio- 
ne. Oltre di che nella fua Scrittura egli 
propone un’ indovinello , col chiamare il 
Mercurio domatore del Male, fenza dire, 
come abbia nome quefto Male. Nondime= 
no io farei difpofto a pafargli l'enigma, fe 
più fotto non attribuiffe al Mercurio quel. 
la immaginaria virtù , che dalla Natura 
vorebbe fargli concedere di vincere coll’uni: 
ca, e fola forza delcuore, e delle Arterie 
le funefte cagioni dell’infermità ; petciocchè 
non fi potrà mai fpiegare quefta operazione 
col fondamento delle meccaniche difcipline 
adattate al corpo umano; ficcome altrove 
cori falde incontraftabili ragionia dimoftrar= 
gli m'impegno. | 
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— Più pellegrino farebbe l’altro penfiero del Efperi:n- 


Sig. Giornalilta che ilMercurio efcaidalicora e med! 
po noftrotalquale da prima egli vi entrò, ogeria. 
fe quefto Sis; non lo aveffe copiato: dal (1) zioni 10- 
Belloft, che innanzi alui fognò quefta ‘chi. Pra i 


mera. Vi (2) fono parecchie offervazioni ;; 
| Lu ana: 
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FERITE anatomiche, perle quali fi è trovato il Mer 
one CUriO ferivo ictivo negli offi de Cadaveri 
rado di quegli, chelo prefero tanto per bocca, 
in diver- quanto per unzione: come infra gli altri 
fe parti 
cel Cor- Bel trattato de Mali occulti narra 7 efper- 
po Uma- tiffimo Rudio, il Lango, Giovanni Fer. 
9° nelio, Aleffandro Trajano, Petronio, eil 
Falloppio menzionato dal Sig. Eabboî nel 
fuo libro dell’ ufo del Mercurio fempre teme» 
vario in Medicina al Cap. 4. 

E° miferabile, ma vera l’iftoria, chefi 
legge preffo il celebre Uliffe Aldrovando nel 
primo libro al Capitolo ultimo de' Metalli, 
d'una Femmina vana, che fi dava giornal. 
mente il lifcio, dov’ era mefcolato il Mer. 
curio, la quale ammalatafi d’un fieriffimo 

| dolor di capo, che per due anni l’affliffe, 
all'ultimo morì; e nel di lei cranio furono 
vedute due onte di Mercurio , che ivi fi 
ragunarono a poco a poco . Ed ecco, ch’ 
10 “trafcrivo il tefto dell’ Autore: Relatum 
eft in biftonis quondam n calvaria Mu 
ni que jam biennio ingenti dolore capi». 
, perterat ATgentura vivum pondere dua- 
at unciarum inventum fuiffe ; namque id 
fenfii mn cerebro colligebatur, dum quoti= 
die Mulier in facie coder utebisuni 

Parimente il non meno erudito , che 
dotto Padre Chircher della fempre venera- 
bile Compagnia di Gesù, nel terzo libro, 

della 
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della Calamita Cap. 3. attelta, che dae 
po fuo in Romaun'altro ftrano cafo avven. 
ne, non fo in quale Artefice', che per 
‘aver egli maneggiato fpeffo il Mercurio , 
‘dopo un ben lungo e penofo travaglio fof. 
ferro nel capo, i palsò all'altra vita ; e ne 
cervello del fuo Cadavero più d'una libbra 
del Mercurio ftagnava. Da quefte anaro- 
miche offervazioni, chi hafaviluzza d’in- 
tengimento conofcerà, fe il Mercurio è fi. 
mile all’ Anguilla» deferitta da Francefco 
Berni, la quale. 
(:) Entra a fua polta, ov’ ella vuo. France- 
le, éd ‘dfée; fcoBerni 
nel fuo 
oppure s'egli fi ferma in que’luoghi, PE Capitolo 
quali non gli vien conceffo il palfagoio, in lode 
quale abbandonato dalla forza delcuore, e Cpt 
dell’Arterie, che non vale a fpingerlo in- °° 
nanzi, onde il fuo moto fi ritarda, o fi 
annulla . 
Ma-ecco, che il Sig. Giornalifta com 
parifce di nuovo in battaglia contro il Sig. 
Fabbri coll’armi prefe dal famofo Chimico 
della Francia(1) Niccolò Lemerì. che com- nel fuo 
mendò «il Mercurio, febbene confeffa, che coro di 
quefto minerale molte volte non fi può go- Chimica 
vernare, come fi vorrebbe , e di cui fi ve= 
dono Qualche volta cattive confeguenze : * fic- 
chè paragonando le lodi co’ biafimi, che 
1} fovramentovato Autore diede al Mer< 
D 4 Cu 


sf si 
curio yo fì, tira) per confeguenza ch'egli fia 
pericolofo ,. e. fallace + 
. E non vale ildire; che nell’età del Sig. 
Lemerì le unzioni Metcuriali fi praticava» 
no diverfamente da quelle; che a noftri gior- 
ni fi ufano con. poca; 0 con punta faliva- 
zione: perchè nanoftante quefto moderno 
Metodo da qualcuno adoperato, il Mercu- 
rio paffa e fi profonda ne corpi umani; per 
far in loro di bruttifcherzi. Pet tacere, 
che. l’infigne fovrammentovato Giovanni 
Aftrue nel 2. lib. de'Mali Venerei al Cap. 
ix. foftiene, che la falivazione fi debba 
promuovere col Mercurio: e pot nel 4. |. 
Cap. 1x. riffolutamente determina, chel, 
la fia neceffaria; colle fesuenti parole.d’ira, 
e di fdegno.contro coloro, che la fuggono, 
© con gran parfimonia l'adoprano; ponen, 
do in derifione l’opera loro; e con delude, 
re gli Ammalati: Errant igstur qui putant 
falivationem in curanda lue Venerea cane 
pejusz © angue vitaridam effe; ideoque in 
eo.‘toti funt, ut parciffimas , variffimafque 
FiGiones adbibeant » Sic enim operam ludunt 
fuam ,. fuofque deludunt egrotantes.. 

Venghiamo adeffo ad efaminare, fe. il 
Sig. Fabbri fi ferva di prove raflacialo: col 
fupporre; che il Mercurio per entro di Noi 
pofla diventar folimato» e udiremo s; che. 
1{ Sig. Giornalifta con punti ammirativiaf- 

ferma 
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ferma ciò effere impoflibile; Mei ea 
gli aqueftaunica, efallace ragione; che a 
formare il folimato. vi concorre il vetri» 
nolo, e.il fal comune . con un certo grado 
di fuoco. A.quali argomenti fi replica, con 
avvertirlo in. primo luogo a non decidere 
con. tanta franchezza fopra quefta. materia ; 
rammentandogli quel che diffe l’ immortal 
Galileo ,. cioè tale efferela condizione uma= 
na antorno alle cofe intellettuali , che :quane 
to altri meno ne intende, e. ne fa, tanto. 
più rifoluramente voglia difcorrerne , e che 
all’ incontro la moltitudine delle cofe cono= 
fciute, ed intefe renda più lento , ed irres 
foluto al fentenziare circa qualche novità. 
«La Natura, chefupera di gran lunga gli 
umani artificj, può beniffimo fenza gli ftru- 
menti de' Chimici, e.fenza 1 loro fuochi), 
anche-dal Mercurio trarre il folimato . Il 
predetto Lemerì l’anno 1709 con ficure ef- 
perienze moftrò alla Reale Accademia di 
Francia, che il Mercurio di leggieri fi.trafe 
muta infolimato;, fetanto di fal comune. 
vi fi aggiunga, quanto di quefto, e di vea 
triuolo.noi vi. mettiamo. per fublimarlo: 
laonde non farà inverifimile ,. che qualora 
col Mercurio fi mefcoli di quel falcomune,, 
di cui continuaménte fimefcola co’ cibi, 
e colle bevande, e delquale i noftri corpi 
fon ricchi, acquiftar poffa, fenonin tutto, 
i in 
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în parte almeno la forza di folimato, coll’ 
ajuto di più del calore , che in noi fupera 
quello dell'Aria eftiva giufta le offervazio- 
ni de’ termometri |: Si arroge a ciò, che 
Ja Natura medelima nafconde ne’ fuoi fegre- 
ti delle maniere d’operare a noi fconofciu- 
te, ed inopinabili ; colle quali non folo' el. 
la è baftante a ridurre l’ argento vivo in fo- 
limato, ma inoltre a cavare da varie fo- 
ftanze ‘altri veleni. | 

E che di fatto 11 Mercurio detto di noi 
in folimato licangi, pare, chea baftanza 
lo provino gli fconcerti di Sanità ; che in- 

InHer- rervengono nell’ ufo di effo tanto efteriore, 

Srl, che interno (1). Offervò ilcelebratiffimo 

ve Apho- Sig. Barone V Vafvieten degniffimo Archiae 

pia tro dell'Auguftiffima Corte Imperiale, che 
e cogno- 

fcendis, !1 Mercurio crudo, e non manipolato, di per 

&curan- sé pofto fu gli occhj non vale ad srvitargli, 

pie mor- e che nelle più crudele ferite non defta nè 

15. $. 

35. @fprezza, nè dolore ; ma che infinuandoli 
effo nel corpo umano, tantoin ferma di va- 
pore, che per via d’ impiaftri, o prefo per 
bocca in poca dofe più volte, tutta la no= 
Stra macchina mirabilmente trafmuta , e il 
di lui fangue in un fetido proffluvio disfà. 
Quindi ne fegue in primo luogo una Ma-' 
lattia generale , con più calore del folito, 
e con febbre, le forze incominciano a inde- 
bolirfi, fcema la fame, ne fuccede la fe- 
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te; un alito cadaverofo fpira. dalla La 
dell’ Infermo;| le gengive, la lingua, il pa 
lato, le tonfille ,; le glandule fotto: la lina 
gua, e l'altre ad effa vicinefi tumefanno, 
dolgono, fi vifcaldano, fi follevano 1 denti 
lateralmente, Ja lingua medefima nella fua 
punta , ov ella a 1 denti è contigua , da. 
bianche piaghe vien rofa., edi più D ine 
ferior parte delle gotta , e de labbri refta 
offefa : gonfia la faccia, le medefime labbra 
crefciute di mole, e riaife di brutto afpet= 
to apparifcono , mentre un puzzolente. vite 
fcofa umore in gran copia. efce fuori , che 
impiaga qualunque corpo egli tocca, e È 
inonda . Sin quì ragiona il teftè nominas 
eo, e famofo Scrittore. 

Ora quefti difordini, quefti violentiffi. 
mi tumulti degli uomini, quefte tante lace- 
ragioni delle parti folide.,, fon purtroppo, 
indiz) certi, eindubitati che il Mercurio 
fafi oltre mifura corrofivo, e mordace, 
non pel folo moto del cuore , e delle ar» 
terie, nè tampoco per ragione del fuo pes. 
fo; ma perchè mefcolandofi egli congli as: 
cidi, e conalcre foftanze fecondola quali-, 
tà, e la copiadiloro, più, o meno poten. 
te diviene: Siccome ancora il Sig. Fabbri, 
faviamente fpiegò nel cap. 5. dell'ultimo fuo 
libro, ch'io di fopra citai. A quefta Ipo 
tefi corrifponde quella del ica 

ia 
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Nicolò: Cirillo là dove c’ infegna ; che 
quando ‘il Mercurio entra nello ftomaco; 
e negli inteftini; nè fi rende prefto per fe- 
ceffo; fipuò dare il cafo; che abbattendofi 
a trovare ivi un qualche fale acetofo., con 
cui fiffarfi a guifa di folimato acquifta la 
virtù corrofiva .. E forfeil Cirillo apprefo a- 
vea quefta utiliffima notizia dal dottiffimo 
Daniellò Sennerto , che trattando dell’ Ar- 
gento vivo nella Pratica Medicinale al Cap. 
xx1.del6.6.lib. Scoperfe l’ertor di colo» 
ro; che dalla velenofità éfcludono quelto 
Minerale, perchè videro ufarlo fenza dan- 
no veruno, non confiderando ; chie ciò 
provenne dall’ effer egli con gran preftezza. 
ufcito dicorpo ; lo: che non faria interve- 
nuto; fe ne fuoi minimi componimenti 
difciolto ,. colla miftura ; e coll’ajuto de” 
fali vi aveffe fatto dimora: nel qual cafo. 
graviflimi danni cagionato averebbe. 

+ Edacciocchè taluno ai foli acidi mefco= 
lati col Mercurio la fua forza roditrice non 
aferiva, quel gran Maeftro in Medicina ri- 
flette ; che nel dorare l’ Argento col Mer. 
curioy ilfumo, e ilvapore, cheda effoe-: 
fala, quantunque co’.detti fali non fi ue 
nifca, nocivo alfomimo riefce.. i) 

Ma per continuare l'ordine, col quale. 
1}-.Sig. Giornalifta nega francamente a Nic. 
colòLemerì; e. ad altri valentiffimi Scrit= 

id PO tori 
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cori la fublimazione if noi dèél Mercuriò; 
dimoftreremo com’ egli male a- propofito 
adopra i fuoi ferruzzi per torre gli acidi 
dal fangue: non confiderando pet avven- 
tura, che.il fapientiffimo Ipocrate nel di 
lui ftupendo libro dell’ Antica Medicina, 
ftabilì , che nell’Uomo evvil’ amato , il 
dolce, il falfo, l'acido, l’acerbo, infieme 
coninfipiti altrigeneri di matetie., che us 
nite tra loro, e ben temperate non fi pale» 
fano, nèci offendono; mafealcuna di effe 
-dalle dette foftanze fi fepara è e fiefalta, di 
falute il priva. A quefto rifpettabile fenti- 
mento d' Ipocrate; che dentro di noi albert» 
ghino gli acidi, fiuniformò ancheil famofo 
Francelco Redi di fempre gloriofa ricordan» 
za; comefì legge nel Tomovi.delle dilui 
opere ftampato in Firenze preffo il Sig. Man= 
ni alle P. 26.27.56.57-74:79-8. E pure al 
Redi non convienfi punto il titolo d’ invene 
tore di fogni; e difavole dato dal Sig. Gior= 
nalifta per difpregio al per altro famofo, e 
meritiffimo Chimico e filofofo della Frane 
cia Sig. Lemerì . Nè tampoco (quefta taccia 
meriterebbe il preclaro Sig. Battifta Mazzi 
nidi Brefcia, degniffimo Lettore dell’ Uni. 
verfità di Padova; il quale nelle Inftituzio-. 
ni Medico-meccaniche ftampare l’anno 1739 
Parte prima. p..55. fcriffe a lettere di fca. 
tola, che nella maffa de’ RAR dt efe 
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Aervi acido j è l’auftero. E il non mài 
a baftanza lodato Sig. Wan Swieten nelle no- 
te al feffantefimo Aforifmo del Boeraave cita 
‘il Sig. Ombergh,, che dalla diftillazione del 
fangue umano traffe l’acidoumore; genera- 
ito forfe dainon ben digefti alimenti. 

Ed ancorchè nol concedeffimo a chi sban- 
‘difce gliacidi dalfangue una sì ftrana opi- 
‘mione: ci bafterebbe ilfapere , che i mede- 
fimi dimorano in più parti del capo, edin 
particolare nell’intrigato e lungo canale de- 
slialimenti, e che quefti al Mercurio con 
facilità fi ponno unire, come poc’anzili dif. 
fe: di modo cheegli mercè di loro per l 
ordine variato delle fue particelle, divenga 
‘unvalido, efolennecorrofivo, a cui fe il 
Sig. Giornalifta conceder non volle il no- 
me difolimato , faremo contenti di chia» 
marlo con altro vocabolo, per fargli pia- 
cere. | | psi i 

Non però rimuove dal Mercurio la forza 
corrofiva, ch'egli può poffedere, 1° efpe- 
rienza’ riferita dal Sig. Giornalifta, nella 
quale ilchiariffimo Sig. D: Meaad Inglefe 
vide del Mercurio nel Peritoneo d’un Giu: 
ftiziato :perciocchè fi può dare il cafo; 
che quefto Minerale alcuna volta fi manten- 
gacome la Natura il fece, per non trova: 
re innoiquelle particolari difpofizioni; e 
quelle foftanze, che vagliono a rifvegliare 

| In 
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in loi la prefata roditrice potenza, refa mas 
nifefta da mille, e mille prove. Contutto« 
(ciò. non'è micauna bagatella 1’ offervare fre- 
quentemente, che il Mercurio fi raguna in 
alcune parti del corpo umano, ficcome lo 
pure altrove accennal: effendo pur troppo 
vero, che anche in tal cafo, o in tempo 
breve, o alungo andare, fe la virtù di ro= 
dere nonacquifta, ritiene almeno quella dt 
produrre non pochi funefti accidenti ; come 
verbigrazia fono lerotture de’ vafi fangui- 
gni, e de linfatici, le dilatazioni de mede- 
fimi, e molte odela delle fluide , e delle 
folide parti. 

Ma paffiamo adeffo ad efaminare, fe il 
Mercurio fia rimedio nella..cura della Pa- 
ralifia, e dell’Apoplefia, ed a prefervarci 
da, quefti due mali: giacchè il Sig. Gior- 
nalifta lo crede, a difpetto della ragione 
dell’ Autorità, e dell’ efperienza. E per git= 
tar polvere negli occhi alle ignoranti, e al. 
le goffe Perfone, la difcorre così. Nos: do- 
mandiamo all’ Apologifta, fe nel cervello vi 
fia, 0 non vi, Sa la circolazione . Non ef 
[orilan, non entrerà nè meno il Mercurio; 
ed effeadovi , ancor’ effo. vi; circolerà , e co 
sì nell’unoy e, nell altro cafo non apporterà 
nocumento . 

Ora io prego il Sig. Giornalifta, che mi 


voglia dire di qual circolazione d’ umori e» 
gli 
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“gli abbia voluto parlare, fe di quella del 
fangue, fe di quella della linfa, o diquella 
depli Spititi Animali: giacchè dal riftagno 
di tuttie trequeftifluidi, o di ciafcuno di 
efsi, le Apoplefie, o le Paralifiè poffono de- 
rivare. E gli faccio quefta interrogazione, 
fperando', ch'egli non minegherà, che il 
Mercurio in qualunque de' fovratmmentova- 
ti umori trapafli; e mentre afpettola di lui 
faggia rifpofta, colla debita reverenza nòn 
pli approvo l’ardimento di credere , che fcor- 
rendo il Mercurio per la foftanza del Cere. 
bro ne’ fuoi fottiliffimi, ed intrigatiffimi 
canali, atto non fia di ftagnarfi e moven- 
dofi ancora di cagionarvimolti gravi malo- 
ri. A buoncontociè noto perle altrui fo- 
vrannarate efperienze, che il Mercùrio nell’ 
apertura de' Cadaveri fi trova raccolto» nel 
Cervello ; ed è verifimile, che dall’ effervi- 
fi fermato, ne feguiffe la morte. 

Il Sig. Giornalifta; per difendere il Mer- 
eurio dalla colpa di caufare la Gocciola, 
e la Paralifia, porta 1cafi didue riguarde- 
voli Perfonaggi Fiorentini; che morirono 
di quefte Infermità, fenza prendere il Mer- 
curiò s ond’egli ne inferifce col fuo fal. 
fo argomentare, che quefto Farmaco fia 
efente dalla lor produzione. 

Egli come valente loico, e buon Fifico 
nion dovea parlare così : pmi ; 

I che 
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che l'impegno da lui prefo lo trafporti a pen, 
farcofe tutte lontane dal buon raziocinio. 
Qualunque Medico gio vinetto, inefperto, 
se principiante conofcerà col puro lume di ra- 
«gione fu buoni fondamenti teorici appoggia» 
to; che l'Apopleflia, e la Paralifia ponno 

da varie cagioni dipendere, fuori del mer- 
curio, ancorchè il medefimo fia baftante a 
farci cadere in quelle. Ed acciò il Sig. Gior- 
nalifta comprenda, cheil mercurio, fenza 
errore , viene annoverato tra quelle cole , 
che generano le fuddette malattie, fi com- 
piaccia di leggere gli antichi, ed i moderni 
Scrittorij ma perchè temo, ch'egli non fi 
penderebbe la briga di degnarli d'un fol guar- 
do, atdirò di porgli fotto gli occhi diverfe 
dottrine tratte da effi. Danielle Sennerto 
uno de' più rifplendentilumi, che aveffe 1° 
Europa nell’arte medicinale, lafciò fcritto, 
nel 4. lib. della fua pratica T. 4. lib. 6. Cap. 
xXI. de Hydrargyrofi in Lue Venerea P.1023. 
che il mercurio non meno, che gli altri ve» 
leni, oltre al farci cadere nella ftupidezza, 
nella convulfione, e neltorpore, ci rende 
Paralitici, ed Apoplettici. E adduce per 
teltimonj di ciò Galeno, Aezio.,, il Conci. 
liatore , il Cardano, il Fernelio , Ferdi- 
nando Penzetto, e Giulio Palmario ec. 
Oh, oh, parmi di udire, che gridi ad 
alta voce il Sio. Giornalifta: 
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i Per feguirnovitadi, od’ cali è È VAGO + 

Io per me non curo; e non IALIA 
nè il Sennerto, nè gli altri rancidi, e vec. 
chi Autori; «Ma fe quelto ftrepito del Signor 
Giornalifta ‘da ine fuppofto foffe vero; e rea» 
le, com’è probabile; lo quietetei lubito fus 
bito con allegargli tre pafsi.puntuali d’ Aus 
tori de tempi moderni; di venerazione de» 
gni; edilode.: Il primo: farà del Broecufio 
la opera fua; che porta in fronte quefto 
titolo : Raziones Philofophico-Medice , Theo. 
vetico-Prattice ; ed il feguente : Sale la 
materia del Mercurio entraffe nel cervello, e pe” 
mervis introducelfe, SH araainegie orrendi effesti 
farebbe, come fono le convulfoni, } Emipla- 
gie, DApoplefsèe . Il fecondo paffo è più 
idderna del primo, e lo traferivo dal famo» 
fo Allen ; che afferma effer talvolta l’ufo del 
mercurio apportatore d’inopinato danno; 
cioè, deltremito, dello Itupore, della Pa. 
ralisia, e del continuo zoppicare : quam. 
plùrimis, dic egli; exizzo inopinato fuit, tre= 
movem > Raporem paralyfim, claudicationem 
perpernam intulit. Synopfis PRI ce Medici. 
me P.365.Art.4. Francofurti, & Lypfie I74Y 
E Mialfaciiil terzo paffo lo ricavo dal vir» 
tuofiffimo Gio: Junkero, 1{ quale trattando 
dell’ Affezione Ipocondriaca, diffe, chein 
quefta malattia, fpecialmente dalla faliva- 
zione mercuriale nafce la Paralisìa , I° Apo- 


i plei- 
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plefia, lAfma convulfiva, e la motte ans 
cora. Veda dunque il Sig. Giornalifta col 
fuo perfpicacifsimo intelletto, ; econeffo lui 
conofca ognuno,  quato fu fortunato a gua- 
rire col mercurio quell Uomo del Villaggio 
delle Rofé; di corpo adufto; € di tempera. 
mento fanpiigno ; che inetà d sith 40. eta Pa 
rapletico di cinque mefi; cioè perfo nella metà 
del corpo, coll’ occhio ferrato dalla ffeffà par- 
dg e la bocca ftoria dalla parte oppofta . 

Ma tornando a parlare del prefato Infers 
mo; bifognerà credere; che ilmercario gli 
portaffe ungran rifpetto anon ucciderlo: 
mentre ci è noto per le dottrine addotre poc” 
anzi, ch'egli rendegli Uomini paralitici, €. 
apoplettici . Quindi apparifce; che fe vera 
fu là guarigione del prefato Infermo; falla 
falfifsima farà la confeguenza; che ne cita il 
Sig: Giotnalifta; che iI mercurio fi debba 
reputare un prefervativo dall’ Emiplegia ; 
non potendofi revocare in dubbio; pertefti- 
monianza d' Uomini dottifsimi nella Teori- 
ca; e nella Pratica della Ma ch' veg 
‘un ltal male produca 5 

Non meno avventurate al pareti tiio fa: 
tono quelle infinite perfone ; che il Sig. Gior- 
nalifta enza mentovarle fa fede in autentica 
‘forma; che. ‘prefo il mercurio in differenti 
maniere ficonfervarono favie : ond' egli ne: 
88; che quefto farmaco:cavi la gente di cer: 

E 2% vello, 
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*ello ,cuculiando il Sig. Fabbio, che demon, 
tatore lo appella. Digrazia, Sig. Giornali. 
fta mio, rifate meglio , e difappaffionata- 
mente le voftre efperienze fulla pelle degli 
Uomini, che come notalte già, non fi può 
mettere con quella de’ buoi. Dimandate, 
vi prego, a Giovani Cerufici del Regio Spe- 
dale di Santa Maria Nuova quanto da poco 
tempo in quà è crefciuto 11 numero de’ paz- 
zi, mediante la bravura de’ medicamenti 
mercuriali; e v'accorgerete, che quefti ci 
tolgono il cervello. E repugnando voi di te- 
nere per veridico il Sig. Fabbri, non voglia- 
te almeno sbugiardare Francefco Redi, cui 
tanto dee la bolina favia, e ficura pratica 
di Medicare . Quefto valentiffimo Uomo per 
ranto, non mai a baftanzalodato; nella let- 
tera, ch'egli fcriffe al P. Gio: Maria Baldi- 
giani della Compagnia di Gesù, chegli do- 
mandò, s'egli approvava, cheil P. Gotti. 
gnes pigliaffe il mercurio diaforetico, pro- 
poftogli da i Medici di Fiandra, gli rifpofe 
rifolutamente di nò, proteftandofi ,, ch'egli 
non dava mai mercurio a neffluno, per avere 
offervatoi fuoi graviffimi danni, tra quali 
annovera quello” della. pazzia in diverfì ri. 
guardevoli Perfonaggi. Ma il Sig. Giorna- 
lifta, che verifimilmente non fi prefe lin 
comodo di leggere l’ Opere del Redi, allega 
il cafo d'un Giovane d'anni 30, dello Stato 


i Pon. 


Ed 
Poritificio, che nel Confervatorio di Santa 
Margherita fi liberò da una pazzia allegra 
col mercurio . Se quefta non è bugia, dire- 
mo, che ficcome al parere dell’ Ariofto nel 
fuo furiofo Orlando, /e fortuna de’ pazzi: ba 
cura; così per mezzo di lei guariffe quel 
matto , quantunque medicato contro le buo- 
ne regole , doveffe dar più che mai nelle 
girelle. Con tutto cidio temo, che s' egli 
andòa girone allesro, fia pertornarvi ma- 
linconico tra qualche tempo : e allora forfe 
dalla forte non riceverà tante grazie, perchè 
fappiamo, chele pazzie ferie fon delle liete 
affai peggiori; giufta l’infesnamento di Cor- 
nelio Celfo nel 4. libro dell’ Arte Medicina» 
le al Cap. 18. edecco il Tefto dell’ Autore : 
Neque ignorare oportet leviorem effe morbuns 
cum rifu , quam ferio infanientitm . E voi 
forfe, Sig. Giornalifta, vi farete più volte 
trovato a vedere, che quefti hanno de’ lucidi 
intervalli, cioè de’ tempi buoni, ne quali 
pare, che nondelirino, e poi tornato al Sf 
cut erat; laonde procurate d’ intendere, {e 
l’innominato giovane fi confervò di mente 
fana, opure fe il mercurio dopo d’averlo 
apparentemente guaritò dalla fua pazzia, il 
fece in quella di nuovo incappare: 
(1) Cadonlerofe, ereftan poi le fpine, 
Non giudicate nulla innanzi al fine. 


Der PI} 


Prover. 


E frattanto perabbaffarvi l'orgoglio, che liae. 
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potrebbe darvi alla tefta , fopportate pazien» 
‘te, cheio vi narri, come un Uomo del Con» 
sido di Firenze avendo per mano d'un Gio» 
vane Medico infaccato il mercurio dolce, In 
capo a due anni morì pazzo ; e la medefima 
dilgrazia ebbe una Donna di cui adeffo perlo 
migliore taccio il Cafato , e il Nome, da 
| quale dopo diciotto mefì, ch’ ella prefo ave» 
va il mercurio, forfennata fe ne andò a Pa. 
traffo » Siccome frenetico finì di vivere un 
Cuoco dell’Illuftrifs. e virtuofiffimo Sig. A- 
bate Marchefe Antonio Niccolini, ciurmato 
anch’ effo dai mescuriali medicamenti. 
Dalla cura delle Pazzie allegre paffa.ora il 
Sig. Giornalifta a quegli, che furono morfi 
dal cane arrabbiato, dicendo, perchè s'in- 
rroduffe l’ufanza nel fuddetto Regio Speda. 
le di Santa Maria Nuova di curargli colmera 
curio : enon potendo eglinegare, chetut. 
ti creparono, piglia il partito di moftrarci,; 
chel Idrofobia è un male infanabile, Bel ri. 
piega al certo farebbe quefto, fe gli reggeffe 
tra mano ; ma febbene “gli efperimenti abbia» 
no fvelata “quefta verità, nondimeno a Me. 
dici corre l'obbligo di mantener vivi anche 
quegl' Infermi , che neceffariamente fono 
coftretti a morire: effendo cofa nefanda, edi 
efecrabile; con farmaci violenti e beftiali, 
l abbreviare igiorni loro. E di fatto io fo, 


che nel predetto Spedale parecchie perfone 
Idro 
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Idrofobe , alle quali fu dato il Turbind mil 
nerale (che a chiara notizia di chi nol fapef- 
fe, ficompone di mercurio, e di vetriolo ) 
peggiorarono fuor di modo , e all'ultimo 
affalite da intollerabili {manie , delirj, ed 
ambafcie, avventatefi co” morfi alle proprie 
carni, erofi quei legami, che le tenevano 
avvinte, difperatamente morirono. Sicchè 
voi benravvifate, Signor Giornalifta, che 
fu atto di fomma crudeltà il mettere in corpo 
a quelle infelici Creature un veleno peggiore 
per avventura di quello, che avevano con- 
tratto; e che tornava bene lafciarle ammaz. 
zare dal mal della rabbia , con minori tor- 
imnenti, e martori, per nonaccrefcere affli. 
zione agli afflitti. 

Stanco dalla fatica di ponderare le cotanto 
pericolofe, e nuove dottrine del Sig. Gior= 
nalifta, deliberato aveva di lafciarle da par- 
te: ma per ubbidire'ad un Signor d'alto gra- 
do, che mi comanda di feguitare a criticarle, 
non ricuferò di compire l’ intraprefo impe- 
sno d’ingenuo, elibero cenfore. 

Edecco, che fubito mifiparano davanti 
agli occhi della’ mente le folite fantaftiche I- 
dee del Sis. Giornalifta , colle quali egli fup- 
ponealla cieca, che il mercurio guarifca tut- 
ti quel mali, provenienti dalla vifcofità de- 
gli Umori ftagnanti ne vafi, che quelto Si. 
gmore erroneamente vi/tidume addimanda ; 
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e il fuo falfo fuppolto dice di appoggiarlo full” 
efperienze. Sele prove, ch'egli fi vanta d° 
aver fatte nella medicina col mercurio, fono 
fare a lui più favorevoli a beneficio degli 
Uomini; di quelle fventurate, che tutto 
giorno fuccedono ad altri, che ufano quefto 
Minerale,io Io fceufo, fe così opind; ma io 
temo, che lo ftrabochevole affetto da lui por- 
tato lunso tempo al mercurio, nol faccia ve» 
det torto: lo che non accade giammai a quel 
favj Medici efperimentatori, che trattano 
il mercurio con indifferenza, e fuor d’ impe- 
gno. Glifteffi Foreftieri, che con fingolare 
accortezza prefcrivono il mercurio a quet 
Soggetti, che fono atti a riceverlo, e in quel» 
le malattie, che il richiedono, non pianta- 
no ne loro capi quefte maffime sì generali, 
che il detto Farmaco coftantemente difciol. 
ga quante materietenaci, e vifcole fi gene- 
rano nel Corpo Umano. 
Quefta fingolar potenza però, che 11 Si. 
Il Pe snor Giornalifta difcerne nel mercurio. fu 
trarca P. DIL. AIA Ha I 
3. Son. tanto ignota adalcuni de’ più accreditati, e 
187. valorofi Profeffori di medicina, che non tro- 
Quefte varono la via d’immaginarla. Ma il Signor 
veci cce- Giornalifta è giunto a fcoprirla col fuo 
PERE - (1)Intelletto veloce più, che Pardo. 
fon crea- Buon prògli faccia quefta fcoperia: e giovi 
te dal aquégli, chegli capitanoalle mani, pieot 
Sig:Giot= di materia (2) coefe, che abbifognano della 
Gailità, 
poren= 


potenza dividente del mercurio , ch’ è ui Teo. 3 
.golo mal conofciuto , il quale fi ficca per tut» 
tele partide’ folidi, e de’ fluidi 

(1) E lefquarta, e fminuzza, etrita, e Il Berni 


nel Cap. 
i pefta 9 y . in lode d? 
E ognicoftura, eogni bucoritrova.. Ariftati» 


Pietro Potero, che fu Medico del Re di !e- 
Francia, bifogna, che dal Sig. Giornalifta 
non fia ftimato nulla, avvegnachè gli fu gio- 
co forza di confeffare, che leoperazioni del 
mercurio in pratica fono sì ofcure, e mala» 
gevolia intenderfi, che in veruna maniera fi 
ponno in carta fpiegare : Sebbene i Ciarla» 
tani, eiCabalilti, che vendono ilfumo, fi 
vantino di fanar molta gente con quefto Mi. 
nerale, e di pofederne un legittimo ufo: (2) Lire 
quo adejusufum certe cuslibet afferere poffum Spargiri- 
eum effe adeo obfcurum, © difficuem, ut nul. Chi on 
lo patio literis pofjit commodetradi, garriant 16,3, p, 
quidquid velint agyrie, & circulatores fumi 749. 
venduli, fe plures hoc medio fanaffe, feque 
verum, © legitimum ejus ufum poffidere » Sin 
qui ragiona il fovrammentovato Scrittore. 

E perchè non rammentava io a tal propo» 
fito il predetto fapientiffimo Sig. Van Swie= 
ten, che nelle note all’ Opere del Bocraave 
$-134. dopo di avere; per così dire, noro» 
mizzato il mercurio, conchiude di non fa» 
pere in qual modo egli agifca nel Corpo U. 
mano? (3) Otre, equatiro volte felice il I" _Her- 

Sig. manni 


Boeerhaa- 
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sig; Giornalifta; cui toccò la forte d’ in. 
trodurre l’acume del fuo ingegno peren- 
tro al mercurio, ela di lul facultà difa- 
fcondere a i fuoi fidi feguaci, che dietro 
all’orme d'un tanto Maeftro , non folo 
impareranno a dimenticare la lingua To- 
fcana nel chiamare con lui materié coefe 
gli umori glutinofi, e tenaci, e ‘potenza 
dividente Vl’ energia del mercurio nel di- 
fciorli; ma tenendo per indubitata, e co- 
ftante quefta immaginaria potenza del mer- 
curio, lo daranno in tutti quei cafi, che 
richiedono l’ affottigliamento , e la divi. 
fione de’ Fluidi glutinofi, e ftagnanti, con 
pericolo d’ingroffargli vie più, e di ac- 
crefcere per confeguenza il riftagno loro. 

Quefta non è mia fentenza, perchè la 
trovai preffo il celebre Federigo Ofman.- 
no il giovane, nelle note, e nelle giun- 
te alle offervazioni del fovrammentovato 
Potero, dove fi legge al Cap. 84-P. 133. 
dell’edizion di Venezia, che un Empiri- 
co volendo medicare un Giovane rogno- 
fo, fi valfe dell’acqua mefcolata col mer- 
curio , lavandogli con quella e mani, e 
piedi, e dorfo : il perchè in capo ad al. 
cuni giorni cominciò l’ infermo a patir 
di deliquj, ed’una fpeffa contrazione nel 
braccio finiftro , a’ quali guai non vi fu 


altro rimedio , che un decotto emollien- 
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re ‘diaforetico, e anodino ; che gli F+3 la 
talute. Nè ad altro fine l’Ofmanno mef. 
fe in opera un tal rimedio, che di tem- 
perare le: particelle corrolive! del mercu- 
rio, edi mutarle, talmente che non‘po» 
reffero coagulare il fangue; appoggiando» 
fi lo Scrittore alla prova ‘da Lui Maifta , 
che il mercurio fublimato ‘accaglia il fans 
gue tratto di frefco : Intentio .m. futt cora 
sofivos mercurit atomostemperare, ac invera 
‘ere , quo minus fanguini coagulum inferre 
queant , experimento quippe conftat folutio= 

em (O fanguini recenti infufam , 
sai coagulare , 

Nè: fiameraviglia, che }° etimo 
poneffe nel mercurio quefta forza\di fif- 
fare gliumoti, poichè primadi lui la ri- 
conobbe il dottiffimo (1) Fernelio, di- 
cendo, ch'egli è narcotico. E tra i mo- 
derni Bernardo Ramazzini diffe , che le 
più volte il’ mercurio produce del rorpo- 
re: Mercurius enim plerumque 14 habet , 
ut torporem inducat, portando oli efempj 

di quegli Artefici, che nell’indorare i Me- 
talli, avendo ricevuto i fumi del mercu- 
rio diventarono paralitici , di cattivo 2- 
bito, di corpo ftupidi , con occhi tuml» 
di, e con faccia cadaverica; con allegare 
in oltre il cafo d’una fcimia mentovata 


dall’Arabo Avicenna, che ‘per aver tran» 
gugia» 


Lib.2.de 
abditis 
rerum. 
caufis. 
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Pc dell’ Argentovivo morì, ene’ vene 
tricoli del fuo cuore fu. vifto il fangue 

rapprefo. 
Sicchè, Sig. Giornalifta riveritiffimo , 
non bifogna correre così a furia in fen- 
Parole tenziare (1) che sl mercurio guarifce 1 ma- 
de Si&J; prodotti dal vifcidume degli umori fta- 
lita. @nantt ne vafis poichè infegna così V'efpe- 
rienza, la quale ci convince più, che mil. 


le arbitrarie fuppofizioni ec. 
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RIFLESIONE 


Sopra l’ Articolo Nono. 


DA principio dell’ Articolo nono, che 
ora io prendo a ferutinare, vedo, che 
il Sig. Giornalifta pieno d’ animofità,, e di 
ardire, offervando , che in oggi da molti Po- 
poli d’ Europa fi pratica il mercurio, ne tira 
una falfa confeguenza, che quefto Farmaco 
regolato da Medici più accreditati, ridondi 
in beneficio del Pubblico. 

Io non ho mai detto, che il mercurio tane 
toxcotto , che crudo non fia incerti partico» 
lari cafi di malattie da praticarfi, quando pe- 
rò nella loro.cura i medicamenti più ragio» 
nevoli, ficuri , ed innocenti fiano riufciti 
per molte prove del tutto vani, ed'inutili. 
Ma il Sig. Giornalifta nel fuo parlare fegue 
le fallacie, che hanno faccia di verità je tra 
l’ altre quefta, chele ufanze nella Medicina 
fiano tanti Canonicerti, edinfallibili, per 
ben curare gl’infermi : mentre fcorrendo le 
ftorie di quefta incertiffima Profeffione, fi 
conofce, chel fuoi metodi ora mojono, ed 
ora rinafcono giufto come le mode de’ vefti. 
ti, de’ mangiari, edelle bevande. 

Certa cola fiè, che gli Arabi furono i pri- 
mi a metterein pratica il mercurio, vi 

a 


dirvi di Rafis, d' Avicenna, d’Ifaccds 
e diSerapione fi ricavas e.lo cotumarano 
per ammazzare i pidocchi, pel male della 
Scabbia , «dell'Erpete, e per altriguai; € 
venuta poi dall’ Indie Occidentali nell’Euro- 
pala Lue Venerea l’atino 1494: per medicar= 
la, 1 Cerufici; e gli Empirici ricorfero al 
mercurio; ;dandolo agl’infermifcarfamente 
pet paura di nuocer loro. Edoffervarido in-= 
dia qualche tempo, chela poca dofe di effo 
monbaftava per domare una sì grave infezio- 
ne, cominciarono a fervirfenein buon dato 

perla qualcofa fecero un Cimitero di Mor. 
*i, perquanto racconta il chiariffimo Gaf- 
pero Torella Medico Spagnuolo di primo 
grido nel fuo trattato de dolore in Pudenda- 
gra: dove vi pofero non folo gli Uomini vi- 
li, eplebei, ma de’ Ù diodi e de’ Cardi» 
nali, conaltri nobiliffimi Perfonaggi. La- 
‘onde avvenne ; chie i Medici favj, e pruden- 
ti, reftimonj fedeli ditante ftragi prodotte 
dalmercurio,; con agrerampogne qual mor- 
‘sifero veleno dannandolo ; loisbandirono af- 
fato dalla Razional Medicina , lafciandolo 
în mano de Ciarlatani; e delle birbe. Quin- 
di feguì cher poveri Malati ftetteroin dub. 
bio; fetornava meglio perloroo morir di 
fifilide, ocfiereudcili dall’; Ignoranza ;' e dal- 
da circumertia. Quando il mifericordiofo 
Iddio , correndo l’anno 11517. permefle:, 

o . che 


che dall'America foffe trafportata nell A 
topa il legno fanto, con cuifenza pericolo 
in: quella parte del Mondoda lunghiffimi 
tempi fi curava la Lue Venerea : Sicchè con 
indicibile applaufo , (ed univerfal contento 
fu lietamente ricevuto da ognuno quefto efa» 
tico, efalutifero rimedio. 
.. Or pertornare'al inoltro propofito, fe .il 
Signor Giornalifta bramava di encomiare il 
mercurio, idovea dimoftrarci, che i medici 
più fenfatie più eccellenti ne snfegnano l ufo 
in prò del Genere Umano; e non i più accre- 
ditati » perchè fonvi nel Mondo de’ Medici 
affai famofi di poco ingegno, e manco abilità, 
per.citare un verfo del gran Bellini nella Buo- 
chereide : eall’oppofto di quegli; che fan- 
no molto, efon talvolta reputati dal Volgo 
profano di neffun valore, forfe per effer lon- 
tanidall’umana Politica, e dall’impoftura, 
colle quali s-apprende l’arte nefanda ed 
abbominevole. AIA 
(1): Da vender parolette; anzi menzogne. 
Il divino Ipocrate, cheal parer di Macro- 
bio, nè poteva Ingannarfi,, nè ingannare al. 
trui, nel fuo libro de lege lafciò fcritta que» 
fta memorabil fentenza : IMedici difama, 
e di nome fon molti, ma.quegli di fatti affai 
pochi : Medici fama quidem, © nomine mul. 
i, veautem, © opere valde pauci . Adun- 
que, Sig. Giornalifta erntifimo si i fa 
cefte 


Il pe- 
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48, 
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life) De 
cefte poco fervizio al voltro amato mercue 
rio, affermando, chei fuoi amminiftratori 
nella Medicina Europea fono Medici più 
accreditati » poichè il credito, conformea- 
vete udito, può effere dalla fcienza lontano, 
e all’ignoranza congiunto. 

Voi, che vi piccate d’erudito, avrete for- 
fe letto in Cicerone, chela Filofofia è con- 
tenta d’uno fcarfo numero di Giudici, eche 
dalla imperita moltitudine a lei odiofa fen 
fugge. Pbilofophia paucis eft contenta Judici- 
bus; multitudinemque confulto fugiens , eique 
fufpetta, &invifa, E l’immortal Galileo 
uniformandofi al fentimento di Tullio diffe 
nel Saggiatore » Forfecrede il Saffi, che de' 
buoni Filofofi fe ne trovinole fquadre intere 
dentro ogni recinto dimura. To, Sig. Saffi, cre- 
do, che volino, come l Aquile, e non come 
gli Storniec. E' ben vero, che quelle, perchè 
fon rare, poco firveggono, e poco fl fentono, e 
quefti, che volano a ftormi dovunque fi pofano , 
empiendo il Ciel di ftrida, e divumori, metton 
foffopra:! Mondo. Convinto il Sig. Giorna- 
lifta da quefte vive ragioni; e da quelte pre- 
gevoli fentenze, penfo, ch'egli fi guarderà 
d’impegnarfi con tanto ardire a foftenere il 
mercurio, di cui non s'impacciano parecchi 
Medici di credito acquiftato col merito : e 
fe lo praticano talora, ciò fanno coftretti 
«dalla mera neceffità ne’cafi più difperati; 

come 
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come fra gli altri Scrittori permeffe di ufarlo 
il faggio, e giudiziofo Medico (1) Luigi Fer- De Ligna 
ri; dicendo, chefi foftituifca Il mercurio al agg 
legno fanto fol quando nell’invererato Mal 6,” 
Francefe per due, o tre volte invano fi adope- 
rò: Ligne fante medicina in Morbo Gallico non 
aliter cum vivi unguento permutanda eft , quam 
ubi ea bis, terve fumpta , non convaluit &- 
ger, & ex morbo vetufto. E più fotto fog- 
giunge, che quantunque i danni del mercu- 
rio fiana molto maggiori di quel, che colla 
copia delle parole elprimer fi poffa : nondi- 
meno convien prefcriverlo per ultima inten- 
zion curativa; ein tal cafo vale l'autorità 
d’Ipocrate nel primo libro degli Aforifmi; 
all’ Afor. VI. che ne’ morbi eftremi l’eftreme 
cure fonottimé : 44 extremos morbos extreme 
curationes optime funt ; il qual’ infegsnamen- 
to Ipocratico fu da Galeno nel 9. e nel 10. li- 
bro della fua pratica Medicina diffufamente 
fpiegato. 

Il dir poi, che la Medicina è.agli Eatu/fef= 
mi fottopofta, comeafferifce il Sig. Giorna- 
lifta, mi fembra, con fua pace, uno fpro- 
pofito 3 avvegnachè gli Entufiafmi vengono. 
agli Uomini pel follevametnto mentale, che fu= odi il 
ro poetico con proprietà di voci fi appella. —Vocabo- 

Nèal Sis. Giornalifta varrebbe l'arzigo-12rio del- 
golare colcervello , dicendo, che Apollo è i be 
Padresì della Medicina, che della Poefia ) I 

D per- 
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perciocchè in fua difefa io non ammetto le fa- 
vole. Di più Io noto, che il Sig. Giornali. 
ftai impropriamente mefcola .il Sig. Fabbri, 
che difapprova l’ufo del mercurio, con quel 
Pifone di Padova, chel impugnò il moto pro- 
greffivo del langue , contro l'evidenza de’ 
fenfi, e contro le manifeftiffime prove : cor- 
rendo unagran difparità da quefto folennifii. 
mo errore chiaro e potente. all'opinione fa- 
via e probabile del Sig. Fabbri, e d'altri Pros 
feffori di Medicina, che tengono il mercu- 
rio per micidiale, o dannofo ; fcorti dalle 
fperienze, che hanno fatte di effo, e dalle 
ragioni, e dalle conjetture più (aldo Sola 
vefle il Rufpoli bizzarro; e concettofo Poe- 
tauccellerebbe a maraviglia il Sip. Giornali 
fta, con dirli, che il Pifonefta bene in com» 
pagnia del Sig. Fabbri; 
si Comeun Aratol n’una facreftia 6 
Ma tralafciate quefle poetiche delizie, guare. 
diamo, feil Galileo per lodare degnamente! 
la Mattem vticalafciò feritto; 02° ella è buona 
a tutte le cofe ec. e che aun walente Medico è ne= 
ceffaria » 10 più d'una volta ho fcorfo 1 Ope- 
re di quefto famofo Autore; e pure non ho 
avuto la forte di trovarvi ciammai quefto en. 
comio della Mattematica. So bensì, cheil. 
Galileo per tenere a fegno 1 folli derifori di 
quefta fcienza, foleva dire, cde dalle dimo. 
frazioni della Geometria, attenenti alle mifis= 
re, 


; e) 
ve, eda’ peli ,s' impara a mifurare i goffi, È pe- 
fargl ignoranti j ed a numerare gli uni, e gli 
altri, | | 
Del rimanente ancorchè io riguardi le 
Mattematiche coninfinita ftima; come u- 
tilt, e neceffarie al buon Medico : con- 
tuttociò, io fon di parere, che uno, il 
quale paresgiaffe Euclide , Archimede , 
Appollonio , e Pappo Aleffandrino. con 
tutta la vafta fchiera de’ Geometrici  paf- 
fati, e prefenti, corra pericolo di medi. 
car male, quando foffe privo delle oppor- 
tune notizie, eoffervazioni per bene in: 
veltigare le interne afcofe caufe de’ mali; 
le virtù de’ Medicamenti , e de’ rimedj 4 
con faperli adattare a’ luoghi; a’ tempi ; 
alle varie Nature degli Uomini, alle lo. 
ro maniere di vivere ; ed a mille altre 
individuali particolarità y combinazioni ; 
e circoftanze , che appartengono fpecial. 
mente a quel perfetto Giudicio, che for- 
ma la Prudenza, in. cui tutta quanta cone 
file P Arte Medicinale,, giufta |’ affioma 
di Cornelio Cello: Medicina tota prudens 
tia eft. vr 

Or feguitando a fcorrere gli fcritti del 
Sig. Giornatifta.; mi dà nell’ occhio ‘una 
fua tracotanza ; colla quale & fpaccia d' 
avere fcoperto fenza prevenzione alcuna gle 
effettr cagionati da decotti fudoriferi dannoe 
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Pi ed inutili. Oh che maravigliofo ritra: 
vamento farebbe mai quefto fe non foffe 
falfo , e per tale riconofciuto dall’efpe- 
rienza, 
Dante - (1) Ch' effer fuol fonte a rivi di noftr 
Paradliaeiiiga > cola, 
Egli, che fcartabella giorno, e notte ili- 
bri dell’antica, e molto più della moder» 
na Medicina, e gli fa venire da lontani 
Paefi , fenza rifparmio di fpefa, poteva 
provvedere anche quegli., che lodano le 
decozioni de’ legni, e che moftrano la lo- 
ro incomparabil forza, evirtù nel debel- 
lare la Lue Celtica ; ma poichè non ebbe 
‘voglia il Sig. Giotnalifta di apprendere 
le facultà delle predette bolliture, mi pi» 
glierò la briga di palefargliele. E primie. 
vamente oltre alle cofe dette altrove, gli 
pelle col avvifo, che(1) Niccolò Monaldis così ra- 
fe, che giond. ;, Trecofe fi portano dalle noftre 
i) ,, Indie Occidentali ; che al dì d' oggi fon 
dall'Im- > celebrate per tutto il Mondo , e con 
dieOcci- ,) loro fi fono fatti 1 maggiori effetti 
to ,» nella Medicina, che ‘fiano ftati mai fat- 
riall’ufo » ti conaltri rimed), che fino al prefen- 
della Me- ,. te fi fappia ec. Quefte fono il legno, 
Dati ") ‘che chiamano Guaiacan, la China, e 
Cap.X. » € la Zarpariglia ec. Cominciamo adun- 
i; it que dal Guaiacan ,' come da rimedio 
5 Pane venuto, dall’ Indie , e come prio 
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mo in bontà fopra ogn "altro, per quello; i 
che ha moftrato l' ‘efpérienza, e l’ufo fuo 
intanti anni. Il Guaiacan; che chiama. 
noinoftri legno d'India; fi feoprì fubito; 
che fi trovarono le prime Indie; che ful 
Ifola di S. Domenico; dove ne ha gran 
quantità: Ne diede notizia un Indiano ad 
un fuo Padrone in quefta maniera : Paten- 
do uno Spagnuolo gran dolore per lo ma- 
le; che poi fi chiamò Francefe; lo quale 
un’ Indiana gli aveva attaccato i l’ India- 
no, che era uno de’ Medici di quella Ter. 
ra gli diede l’acqua del Guiaigcan, colla 
Der non folamente gli ceffarono i dolo: 

; ch'egli pativa; ma guarì molto bene. 
dal male ; onde molti altri Spagnuoli; che. 
ciato infetti dell’ ifteffo male; furono fa: 
nati: Perla qual cofà da quegli; ; che ve- 
nivano di là, fi comunicò fubito quiin Si: 
viglia; €di quà pet tutta la Spagna; ; edi 
là per tutto. il Mondo : perchè già y infe< 
zione vieradiffeminata per tutto. E cer: 
to per quefto maleegliè il migliore; e.il 


; più atto rimedio di quanti fin ‘oggi fi fiano 
j trovati, e quello; checon più certezza; 


e più fermezza fana; e cura quefta corale 


Infermità ; perchè fe fono ben medicati 
ol Infetmi, e fi dia l’acqua del Guaiacan; 


come fi deve dare; è certo, che rifanano 


perfettiffimamiente; fenza tornare a rica» 
3 dere 
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» dere, falvo fe l’Infermo non tornaa rin- 
,», voltarfi nel medefimo fango ; dove ca- 
a; ‘dette. 

E per chiarir di vantaggio il Sig. Giorna» 
lifta fu quefto punto del legno fanto, abbia 
tanta fofferenza, cheio gli efponga in vifta 
degli altri celebri Scrittori , che di effo legno 
fecero un panegirico - 

el Ca- (1) Il Fufchio verfatiffimo nella cognizio- 
pitolode ne delle Piante, e nelle loro facultà, ranto 
Co apprezzò il detto legno, che ‘per foccorfo 
°°’ del MalFrancefe antico lo propofe, affer- 
mando, quod fi morbusjam longo tempore cor» 
pus infeftaverit, ad ligni ufum ec, confugien- 
dum effe . 
pe Lue (2) E Giovanni Varandeo con più lodi de’ 
Venerea. prefati Scrittori appella il legno fanto prin- 
cipal Medicamento, e quafi regio nella Lue 
Venerea, e ilfuo vero antidoto, perchè a 
curarla prefto , e con ficurezza fupera di gran 
lunsa ogni altro rimedio : Princeps, © ve 
luti regium Medicamentum in hoc affellu Gua. 
gacum, feu lignum faneltum; ita ut merito. 
iftius Luis Alexipbarmacum , Jeu Bezoarticum. 
Ao pete appellari debeat, quia adcertam, citam, tue 
bali fece tam Luis Venerea curationem omnibus aliis pre» 
alla pri. pollet. 
Rionedi ' (3) E Antonio Muifa , cheaveva infom. 
Aleffan. ma ftima la decozione del legno fu il primo a 


dro Fon- valerfene con felice fucceffo in Ferrara l’ans 
tanas rat” no 


8 
mo 1510. nella cura dell’Iluftre Perfoftigala 
Enea Pio, evidefvergognati molti, che al 
pari del Sig. Giornalifta, deridevano quefto 
‘rimedio. 

Nè da tralafciarfi mi pare l’efperienza fat- 
ta dal rinomatiffimo Giovanni Aftruc in al- 
cuni Malati di Lue Venerea , di fcorbuto 
pieni, e diftrume, iquali con una legitti- 
ma unzione mercuriale non farebbero perfe:- 
tamente guariti, fe non bevevano per lo fpa- 
zio d'un mefe un decotto affai forte, ora del 
puro legno fanto, edeglialcri legni mefco- 
laticoneffo, ed ora di quelle Piante, che 
col proprio nome antifcorbutiche , e antifero» 
fofe fiehiamano : (1) Sic obfervavi ( dice PAu- 
tore ) Sypbiliticos nonnullos, qui ftrumis, vel 
fcorbuto laborabant, ab Hydrargirofi legitima 
perfette valetudini veftitui non potwiffe, mifi 
poftquam per menfem ufi fuerint decotto mera- 
ciore , nunc quidem folius Guataci ceterorumque 
lignorum cum additis plantis quibufdam antix 
fcofulofis,, aut antifcorbuticis. 

Da un Profeffor di Medicina degno di fe» 
de fu raccontato al Sig. N. N. mio Amico, 
come un tempo nello fpedale degl’ Incurabi- 
li capitarono due Gentiluomini foreftieri 
pieni zeppi di Morbo Gallico fino all’ offo, 
che avendo indarno più, e più volte piglia- 
ta in Francia l’unzione del mercurio, final. 
mente mercè delle femplici bolliture del le- 
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ano fanto fi liberarono dalla loro quafi difpe- 
rara malattia. Di quefti Signori {on coftret- 
to, per degni riguardi, a tacere 1 Cafati, 
edi Nomi, tanto più, cheincogniti volle- 
ro (tare neltempo; che fifecero dare il Me- 
dicametito.. 9 Br | 

Ma oda in cortefia il Signor Giornalifta 
quefto cafo.. Fu condotto di Livorno in un' 
altra Città della Tofcana un Uomo, che per 
avercombattuto colle Femmine nel diletto» 
io campodi Venere; altri fesni addoffo non 
portava:del fuo gran valor militare , che fco» 
lazioni, ulcere, gomme, portifichi; ftru- 
me, efimiglianti regali, chela prefata Dea 
{nol difpenfare a i fuor prodi Cavalieri; Or 
egli a difpetto delle unzioni mercuriali già 
praticate; sì malconcio era dalla Lue Celti» 
ca, che non poteva muoverfì punito ; e per- 
ciò continuamente flava fermo a federe, 0a 
letto diftefo . In quefto mifero ftato, per 
altrui configlio fi fece menare in Firenze al 
predetto Spedale ; e quivi pervenuto ; col fo- 
lito metodo bevè i decotti de’ legni ; da’ qua- 
litanto vantaggio ne traffe, che paffate nom 
fo-quante ‘ettimane fano.; e falvo andò arin= 
graziare chi lo perfuafe a prendere il fovra= 
mentovatorimedio.. 

Non mimancherebbero da citare altri ee, 

fempj d’ Infermi, rifanati dal Mal Francefe: 

per opera de’ legni fanti, ma per tutti farò: 
con- 
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conici arse nniomalie tà félici,y € mirabili. 


prove fatte da Niccolò Poll, che fu medico 
di Catlo V. Imperatore, Or'egli, afficu., 
randofi dell’incomparabil virtù di quefto 
Medicamento ,, fi protefta d’aver veduto 
guarir con ‘effo etiemila Uomini di cora difpe- 
rata, a’ quali fembrònella convalelcenza di 
rinafcere al Mondo . E la teimonianza dell’ 
Autore nel feguente teftoè comprefa : uno 
quafi, ©' eodemtempore ufu decotti ex Guaja= 
cotria bominuni millia, de quibus defperatum 
érat , ad bonam valetuduniem redulta fuiffe , qui 
poft ‘cotvualefcentiam fi fibi ipfis renafei vide» 
bantur. 

Nonè dunque vero, che per commune afi 


ca 
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cum 


ferzione confermata dafatti, edefempj occorfî 


inogni rango di perfone, idecotte riefcono inu- 


tili, edarinofi; anziècertocertiffimo., che. 


fono ftati di molti , emolti benefizj apporta» 


tori. Efe qualche Malato talvolta non gua» . 
rì, 0 peggiorò co ’ prefati decorti, un rale . 


avvenimento non toglie; e non diftrugge la 
loro validiffima efficacia; perchè quello ca- 
fo ftraordinario per avventura provenne, © 
dall’ isnoranza de’ Medici, o dagli etrori deb 
Paziente; o dalla mala cura de’ fuoi Aftan= 


ti, odaqualche altra circoftanza incognita: 


al Signor Giornalifta ,; che rendeva il male 
più potente dî qualunque rimedio . 


Non 


Ovidio. . (1) Non eft in Medico femper relevetur 
ut ager, 
Interdum dotta plus valet Arte ma- 
lumi 

Del rimanente non doveva. il Sig. Giorna- 
lifta cenfurare il Sig. Fabbri per efferfi appog- 
giato al Boeraave, il quale fcoperfe, che 
. nel Morbo Gallico la decozione del legno 
fanto trionfò del mercurio, che nulla valfe: 
lafciando fcritto a lettere di'fcatola ful fine 
della Prefazione 44 Apbrodifiacum il cafo d° 
un Infermo abbandonato dai Medici, per 
avere in vano provata, eriprovatal’unzio- 
ne del mercurio, il quale po! recuperò la fua 
intera falute coll’ufo del lesno fecondo il me- 
be Mor. todo prefcritto (1) dell’ Uttenio : ancor- 
Di Galli; chè a quel povero Uomo in più parti del 
tione per Corpo fi fcopriffero l’offa , che l’articolo 
ROMAE d'un dito in una mano gli foffe caduto, e che 
ratio= - . x 
nem Li. Inuna gamba fi offervaffero molti luoghi 
gni Gua- colla carie degli offi medefimi. E il dottifii. 
jacle —.:mo Aftrucdopo di aver portata quefta auto- 
rità del Boeraave, non fe gli oppofe in con- 
to veruno. E quiè da offervarfiuno sbaglio 
prefo dal Sig. Giornalifta nel citare l’ Aftruc 
al Cap. XI. pag. 225. del 2. lib. quando la ci- 

tazione dee cadere nel Cap. 9. alla pag. 163. 
Ridicola parimente fi è la cenfura del Si- 
gnor Giornalifta contro il Sig. Fabbri, dov’. 
egli di luifi ride, che ftimò poterfi * 

ne 
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nel Corpo Umanodegli acidi, Simili Allac 
qua forte ;. la qualcofa per vera fu tenuta da 
Uomini dottiffimi, e dimoftrata dall’ efpe- 
rienza. Oltrealle cofe da medette altrove. 

(1)Il Famofo, einfigne Medico Marcel. 
lo Malpighi di Bologna; cui toccò l'onore 
d’effere Archiatro Pontificio, conuna fua 
lettera, ch'egli fcriffe a Francefco Redi dal 
la Villa di Corticella in data de’ 19. Agofto 
1689. nel tempo, cheun intenfo, e crudel 
dolore nella regione de’ lombi lo tormenta- 
va, daurinefanguisne accompagnato, e da 
moleito ardore di effe, fipensò, che quefti 
guai foffero effetti di que’ fughi acido-aufteri , 
che di già foleva rigettare , 1 quali riftagnando 
del tutto gli cagionarono pa/pitazione dicuo= 
re, vertigini, calcoli, dolori articolari, e fi- 
nalmente portati a è reni, glirofero, eglia- 
perfero, come un’ acqua forte ;, onde gli efcre- 
menti fusi, e finle lacrime fte[fe avevano del 
corrofivo . | 
L’ifteffo Redi pure ne fuoi Medici Con» 
fulti non dubitò di chiamare 1 medefimi aci. 
di parenti dell’ acqua forte . E quando il Sig. 
Giornalifta non rifpettaffe nè il Malpighi, 
nè 1] Redi, fvergognerebbe fe medefimo, ed 
allora gli adatterei quel verfo del Petrarca : 
Tal biafma altrui , che fe fteffo condanna. 
Nè merita d° effere afcoltato il Sig. Giorna» 


lifta, mentre dalla fua Cattedra Dottorevo». 


le 


Vedinel« 
l’Opere 
del Redi 
al To.4» 
pag. 3624 
e 363: 
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de ‘OTT quefta fentenza : Che acidi di 
tal natura, fefoffero dentro di noi, ci toglie» 
sebbero la vita prima, chefi prendeffe 11 mew- 
curio. Imperocchè quefti acidi roditori pof- 
| fono benifftimo dimotare in noi fenza offen- 
dercî, qualunque volta fiano legati; emifti 
coll’altre parti ; che fotmanò il tempera» 
mento; ma fe per forte fcioglieridofi da’ los 
fo vineoli fi efaltano; efifeparano, ciafcun 
vede ; ‘che allora fi rendono valevoli a pro: 
durrel Infermità, ela morte; fe però tro» 
vario neceffarie difpofizioni ne Corpi da € es 
fercitare la forza loro. 

A quefto difcioglimento degli acidi corro» 
fivi viponno concortére non folo le molte 
alterazioni de’ fluidi; e de’ folidi, che nell’ 
Uomo continuamente fuccedono ; ma ezian+ 
dio il mercurio medefino: vi può avét parte; 
ancorchè puro, e crudo egli fia; poichè fap: 
piam, cheagirato, e fcoffo per mezzo d’ufì 
nitrecine dentro un vafo di vetro, ficangia 
im una polvere molle; nera, fottilifftma, di 
fapore acre, che a quello del bronzo fi affo= 
miglia, e quale appunto dal mercurio fi trae 
col gagliardo fuoco de' Chimici . Laonde ne 
viene in confeguenza, che il mercurio di fuai 
natura infipidiffimo, colla fola concuffione: 
meccanica; di piacevoliffimo diviene acido, 
é penetrabile. : Quefte fperienze furono fatte 


dal celebratiffimo Boeraave; e inun piccio». 
lo 


lo libroftampate a Venezia nél 1737. col 
‘titolo : Hermanni Boerbaave de Mercurio 
‘experimenta, e pofcia illuftrate dal precla- 
.riflimo Sig. VanSwieten nel Comento a- 
.gli Aforifmidel Boeraave medefimo 4. 134. 
- Premeffe quefte Dortrine, il Sig. Giorna- 
lifta ‘a fdegno non abbia, ch'io difcor= 
Ira.così: Se il mercurio, per: via del fo- 
Jo fcuotimento prende una qualità sì a- 
cre, come fi è detto; chi gli vieta d’ac- 
‘quiftarla nel Corpo dell’ Uomo.;. e dall’ 
impulfo , ch'egli riceve dal cuore 5 da i 
«mufcoli, dalle arterie, dalpaffaggio d’in- 
numerabili canali di sì varia, intrigata 4 
inefplicabil forza, ‘e ftruttura; dal mefco» 
larfi con tanti umori, e dalla fila divi» 
fione in menomiffime particelle? 

Di più noi troviamo nella Differtazio- 
ne de Argento vivo di Niccolò Cirillo + 
altrove da me colla dovuta lode citato , 
un penfieto affai dotto, per ifpiegare in 
qual: maniera l’unzione mercuriale muo» 
va in gran copia una faliva groffa, feti» 
da, e quafi cadaverica; e come quefto ef- 
fetto fegue per ‘mezzo de’ fuffumigi del 
mercurio ,: e del di lui ufo interno . L' 
idea è quefta: Che .i globetti di quel mie 
nerale fiano intorno ‘intorno fparfi di cers 
ti piccioli pori atti a ricevere in lorole 
parti rigide de’fali, e che ogn’un: di lo» 
SIN 0 
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‘fo fi debba confiderare , come una palli. 
na d’acute punte armata : onde le parti 
ritonde in prima, e lifce del mercurio», 
“che fogliono penetrare pe luoghi più a- 
«fcofi del corpo umano , guernite che fo- 
no delle dette punte, fcorrendo in parti. 
colare per le glandule, coll’irritarle gran- 
demente le ftimolano , le lacerano , e il 
fugo in effe feparato , e che vi fcorre , 
‘fcacciano per dovunque gli s apre l’ufci 
ta. Ed'un tale irritamento, qualora paf 
fi ad una vera lacerazione det vali fangur 
gni, ne fuccede l’Emorragia , come 7 ee 
{perienza dimoftra. 

Dalla Teorica del Cirillo. poco diver: 
fa fu la fentenza di Federigo Ofmanno 
il vecchio, uno de’ più bravi Medici, che 
aveffe l'età noftra, il quale ci lafciò:ferit 
.to, che non folo dalla foverchia mobili@ 
tà de’ globetti del. mercurio:, che dalla 
ProRteenao che quefti hanno di affamere 

i più acri fali degli umori; nafcono-le 
maggiori fedizioni, che dall ufo de’ mer. 
curiati crudi medicamenti rifultano: Ee 

autem funt globulorum, ex quibus componitur 

mobilitas nimia, © piompiitudo affumendi 
acviora: bumorum Salta, quorum acceffu pre= 
cipue turbe , que mercurialium crudorum 
ufum confequuntur . 

Dalle qualicofe tutte, non fenza mol- 

ta 
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ta ragione; fr. argomenta; cheil mercurio; 
quantunque non incontraffe degli acidi toe 
talmente /imili al’ acqua forse, per la fola 
unione de’ prefati fali, avvalorati dalla fua 
natural facultà corrofiva , pofla toglierci e la 
falute, elavita. 

Verfo il fine del prefente Articolo » il Sig. 
Giornalifta per coronare il mercurio d'un’ 
eterna gloria celeftiale,. dice, che in dono 
dagli Dei ci fu dato, mwnere Divum : come 
cantando favolegsiò Girolamo Fracaftorio 
nel fecondo libro della Sifilide. Mafe que- 
fta poetica lode del mercurio va ftimata nel- 
la Medicina, molto più faranno pregevoli 
quelli encomj del legno fanto,, de’ quali tut= 
to:quanto è compolto il terzo libro deli detto 
Poema. Efperando, che non fia difcaro al 
cortefe Lettore di afcoltarglialmeno in par». 
te, gli trafcriverò , come. appunto il Fra- 
caftoro dettogli ; e pofcia come furono da 
Vincenzio Benini leggiadramente | volga- 
rizzati: r 

Munera vos Divum primi accepiftis Hi=- 

bersi. 
«Prefens mirati auxilium : nunc cognita 
Gallis, 
Germanifque, Scythifque, orbe © ga= 
| vifa latino. (er: 
Jam nunc Europam veîta eft Huyacus n 
omaera 
Salve; 


è Salve, magna Deum manibus fata femi. 

| ne: facro 

Pulchracomis, fpettata novis virtutibus 
Arbos.. 

Fortunata nimis , natam , fi. Numina 
tantum 

Orbe fub hoc homines inter, gentemque 
Deorum 

Perpetua. facram PAMPARRRE crefcere pil 
vam . 

Ipfa tamen fi i qua nofirote carmine Mufa 

Ferre per ora virum poterunt , hac su quo» 
que parte 

Nofceris , Coloque etiam cantabere noftro. 

Voi primi accogliefte 

Il don de Numi, oIberi, ed ammi» 
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rafte 
dia, L'opportuno faldorio oggi (1) lJacco 
tende il Ai Galli è noto, ed a Germani, .ca 
Legno — Sciti, 
fanto, — E del Latino Ciel godendo omai 
Per tutta Europa s' è condotto, € 
fparfo , 


Salve Pianta gentil, figlia del facro 

Seme, che di fua man fparferoi Numi, 

Di bella chioma adorna, e per novella 

Virtute illuftre de’ Mortai fperanza, 

Nuova gloria , «ed onor del nuovo 
Mondo. 


gg appieno, fe Dias a iDei 
W Foffe 


‘“Foffe, che tu nafcefli in quefto Cita i 
E crefcefli fra genti al Cielo amiche 
‘ Goifacriramiin fempiterna Selva. 

Ma fe la Mufa mia, mercè de carmi, 

Potrà farsì, cheil nome tuo fen voli 

Per le bocche degli Uomini, tu fteffa 

* In quefte partiancor nota farai , 

E celebrata fotto il noftro Cielo 
Se il Sig. Giornalifta voleva trovare un con- 
cetto iperbolico, e pompofo, ma fpropofi- 
tato, eridicolo, doveva cavarlo da un mo- 
derno Scrittore; il quale dando nel freneti- 
co giunfe a dire, che Iddio fuori dell'Anima 
razionale, non fece una creatura migliore 
del mercurio: Deum Creaturam meltorem non 
creafse, preter Animam rattonalem > dal che 
fi vede a quali ecceffi conduca i Medici la cie- 
ca, e‘difordinata paffione, che nutrifcono. 
nell'animo a favore del fovrammentovato 
liquido Minerale, che il Signor Giornalifta 
vuol, chefia canonizzato per utiliffimo in va. 
nie ntalario: dalla ragione, dall'efper.i:nza ,, 
edall’ autorità . 

Se mai però il detto Signor perfuafo dalle 
tante offervazioni degli Scrittori da me ad- 
dotti, e dalla loro autorevole teftimonianza 
fondata {ul raziocinio, aveffe la bella forte 
di conofcere una’ volta col fuo bello inge- 


gno lreieffectti del mercurio, fi chiarireb- 


be, che non per cult a ) ma per no 
| cevo= 
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mu fimo, merita d’ effer canonizzato . 

Mi dà nell'occhio adeffo uno sbaglio 
prefo dal Signor Gicrnalifta in genere di 
lingua Tofcana , ed è quefto : pi Opera 
del Stgnov Bertini encomiata con giufta lo» 
de. Encomiare, fecondo il Vocabolario 
della Crufca, è /o /feffo, che dare encomj, 
e lodare 3 onde quefto bel frafeggiare del 
Signor Giornalifta vorrà inferire, che V 
opera del Signor Bertini fu lodata, con 
lode : maniera impropria di parlare ; € 
da muovere grandemonte le. rifa ; e fe 
anch'io volefli nella frafe ftravagante imi- 
îare il Signor Giornalifta, mi " protelte- 
rei con tutta verità, ch'egli è meritevo- 
vole d’ effer. biafimato con biafimo . Il 
valorofo in Letteratura Sig. Carlo Dati 
fece un Difcorfo certamente aureo Dell 
obbligo di ben parlare la propria lingua , 
ftampato più volte iti Firenze; ed io e- 
forto di buon cuore il Signor Giornali. 
fia di dare un’ occhiata di paffaggio. al. 
meno a quefta operetta . Più comporta» 
bili farebbero gli errori del Signor Gior- 
palifta nel già morto Greco Idioma ; 0 
Latino ; nia in un linguaggio vivo, e 
verde, ‘coro! è il noftro, non fon degni 
di trovare feufa, e perdono. Poveretto | 
Lo compatifco ; effo immerfo , anzi fe- 


\reta polto nel mercurio, di cui (1) è l'Alle 


*vmine 


Ac n 


ta; non può badare al Tofcanò vi: 
E pet dire una piacevolezza : Nel tem: 
po, che \Aleffaridro il Macedone fi mife 
in capo d’effere ftimato Dia; fu cotret: 
to a. pigliare. una cucchiajata! di non. fo 
qual. Medicina ; che gli fu prefcrirta. dal 
fuo Fifico; per la qual cofa un certo A- 
naffarto di acuto ingegno procuppe in 
tali parole : Que/fo nioftro Iddiò ha ripoftò 
nel cucchiajò sutte lé Jue Speranze . Or fac- 
cia l’ applicazione di quefto motto à fe 
Nello îi Sigrior Giotnaliftà; che nel mer: 
curio fotida quafi tutta la fua Medicina : 
Io nonho per ancora ponderato il Di- 
fcorfo ; che il Signor Bertini ftampò fo: 
DA il mercufio; a cui credo; che il ce: 
ebré Signor Coste “Francefco Roncalli 
nella fua Medicina d’ Europa faccià ono- 
re pet fuagentileZza : nè tampoco io ne: 
80; che il Signo Dottor Martino Ghifi 
Medico Cremonefe benigramente il com- 
mendi ; mialefi bensì il ragionamento del 
Sio: Fabbri ; che oltre i "Ha meé fovras 
nattati; ci éfpone | Vantaggi; che produf: 
fero le decozioni de’ legni nello Spedale 
degl Iricufabili, corrifpondenti a quegli ; 
che nel Atino 1750. fi offervatono ivi da 
quel Saggi Protefflori di Medicina, con 
fommo ‘profitto di cinquanta cinque Ins 
fermi inutilmente curati col mercutio relè 
E i la 
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la Lue Venerea, e con difturbo ; e con 
fufion di coloro, che avendo fitto il capo 
nel mercurio , gli attribuifcono la mira. 
Frafe di colofa virtù di guarire il prefato malore, 
Gieran. con quanti guai fi trovano , ‘e fi trove- 
cacci nel ranno in tutto (1) # Culattario dell'U. 


Decame- mana Generazione + 
FONE è 


io 
Illuftrifs. Sig. Sig. è | 
PADRON COLENDISSIMO. 


‘Rande; anzigratidiffimo è,pet dir ve- 
ro, il cimento, in cui mi ha pofto 
V.S. Illuftrifs. di fcrivere apettamente in una 
lettera quel; ch'io giudico intorno alla Na- 
tura, edall’effenza del mercurio , per quel 
che riguarda il biafimevole abufo; che di ef: 
fo a dì noftri fi fa: VARA i 

E per incominciare il difcorfo dalle più 
manifefte qualità di quefto fluido minerale, 
bifogna confiderare, ch'egli è più pefante 
d’ogni altto metallo; eccettol’ oro, com- 
pofto di parti faciliffime a dividerfi, eridia 
viderfi di mano in mano in.altre minori;che 
mantengono fempre una quafi perfettamente 
sferica figura ; c altrettanto poi quefte parti 
fono alla riunione inclinate, qualurique vol- 
ta in un fol punto fi tocchino. In oltre bifo- 
gna confeffare, che nel mercurio ritrovafi. 
una certa tal quale vifcofità, ficcome l’ efpe- 
rienza dimoftra: perchè verfato il mercurio: 
fopra una menfa; effofiaduna in globetti , 
che hanno tra loro un’ affai debole unione ; e 
nel mezzo de’ cannelli di vetro, in fuperfis 
cie piana non fi eftende giammai. Nè debbo: 
sacere, che il mercurio con gli altri Metalli 


3 di 


102 
di leggieri fi mefcola, edin particolare colll' 
oro, € penetra sì nell’interne fue parti , che 
a difcacciarlo dalle medefime, vi. abbifogna 
la forza del fuoco. E quegli, che dalla ter- 
ra, o da qualunque corpo vogliono feparar 
L'oro! fi vagliono del mercurio', il'quale 
Arertamente attaccandofi alle parti di lul, 
forma con quelle un fol COrpo . 
- Premeffe quelte brevi notizie intorno ‘al 
mercurio ; èneceffario, ch'i 0 palefia V. S; 
Illufiriffima, come non pochi de’ Moderni 
Scrittori, per inveltigare le fue Operazioni 
per entro di noi, ripongono tutta la:forza 
diquefto Minerale nel fuo pelo, e nel fuo 
movimento .. 

| Una tal Dottrina è fondata fulle leggi del 
moto le quali e’ infegnano, che imomens 
tu delle percofle: fono come i rettangoli com 
E dalle gravità de corpi, e dalle lorove- 
ocitadi : :. di modo, che per cagione efem. 
pio; fe ilcorpo 4 foffe grave però. gradi; e 
veloce per 4. il momento , che fi produce.dal 
4 moltiplicato nel 6. farebbe 24 

Quefta legge de’ moti manifellamente cl 
dimeltra; come icorpi di maggior, pelo; c 
di eguale velocità fon de meno gravi più at» 
tivi; poichè daro , V.G. che Il corpo.B non. 
fia grave per 6. gradi , ma per 4« ed abbia 
quater altri gradi di velocità, inquefto ca- 


fo effendo il i multiplico di4.in 4-il num. 16. 
‘è chia» 


IO 

è chiaro, cheil momento del corpo B dev 
effet minore del momento delcorpo 4. 

Ora con quefti fondamenti tratti dalle 
Meccaniche e alcuni Medici mercuriali van- 
no ragionando così : Certa cofafiè, che il 
mercurio poffiede una gravità 13.volté in cir. 
ca luperiore a quella del fangue umano, il qua- 
le fi muove per altrettante volte più veloce 
del mecurio : ma con tutto ciò fpinto queflo 
liquido minerale dalla potenza del cuore, e 
dell’arterie a lui conneffe, per cagione de’ re- 
plicati, e validiurti, ch’egliticeve dal fan- 
gue, tratto tratto crefcendo di moto , lo pa- 
reggia nel corfo ; e nell’energia, o momen- 
to, cherefulta dalla gravità, e dal moto del 
mercurio, confifte la fua maravigliofa virtà 
di aprire addirittura ichiufi, edoppilati ca- 
nali, diattenuare, e di muoverei pigri, € 
ftagnantiumori, dicrefcer la forza, e l'o- 
fcillazione delle fibre motrici, e di fare nel 
corpo umano cent'altre fterminate opera» 
zioni, e ftupende. Ondeilmercurio, tan- 
to per bocca, quanto efternamente ufaro, 
non folo il vifcofo, corrofivo, e tenace ve- 
leno della Lue Celticadoma, e difcioglie ; 
ma di più manda via le febbri, libera da 
qualunque pertinace ftagnamento le Vifce- 
re, disfài tumori, ancorchè duriffimi , fer- 
ve d’antidoto al vajolo, provoca bravamen- 
te le meftrue purghe alle femmine, diffipai 

| G 4 reu- 
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teumatici; pon tiifiolari dolori, disfà le 


“Btruzioni delle glandule, dilegua le gom- 
me degli ofi, trae fuori daireni,e dalla ve- 
fcica dell’ ‘urina le renelle, vince la Podagra, 
quarifce nel fuo prineipio la Gotta ferena, fe» 
da gl intollerabili dolori delcorpo, fermal 
giramenti s quieta l'Afme, toglie l’Idro- 
pifie, rende il fenno aj Matti, efpugna il 
Malcaduco, fupera la gocciola, e la parali- 
lia fcioglie l infiammazioni, rifana gli ar- 
rabbiati, edifcaccia infino la Pefte. 

Dalla i imaginaria guarigione delle quali 
malattie sì coplofe, esì varie) anzile più 
volte diametralmente oppofte fra loro ; il 
mercurio preffo il troppo credulo volgo de’ 
‘ Medici fi acquifta il bel nome omai di Pana» 
cea univerfale, o di medicamento cattolico, 
‘2deft da Ciarlatani; ; epenfo, che tra poco 
gli farà dato quello di miracolofo da’ fuoi 
iciocchi, ecreduli devoti. 

Adeffo fi poffono sbandire dalla Medicina 
quegli una volta cotanto accreditati, edef- 
fear Finedil, che Iddio creò dalla Terra ,. e 
che l’ Arte Medicinale in benefizio de’ Mor- 
tali feppe fcoprire . Bafta tener conto del 
mercurio, e quello a chius'occhi adoperare. 

Fempo, fu già, che gli Uomini di corta 
veduta fi beccarono il cervello, per difco- 
prire l’ afcofa facultà delle Piante, e per com- 
porre da effeirimedj. Che fia miligi e HER 

vol. 
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| DES: do 
volte benedetto ilmercurio; echi ironia J 
da cui efce virtù di fanare ogni noftro ma» 
RO er 0) PIÙ i 

Così farneticherebbe. un ciurmadore di 
quegli, che fifpacciano per folenni Maeftri 
delle Medicine, e che nel feliciffimo Paefe 
della Cuccagna fi credono, Hier 

sy Chele Civette cachino i mantelli. 

Nè farebbero per avventura lontani dal ga» 
bellare tutte le favole, che della contrada di 
Bengoli, e della Pietra Elitropia raccontò 
Mafo del Saggio allo fciocco, e femplice Ca- 
landrino je forfe forfe fofterrebbero, chegli 
Afini volaffero al pari dell’ Aquile più geneè 
rofe. | 

Maora efaminiamo più a fondo come reg. 
ga fra mano quefto mercurio, il quale non 
con altr’'armi, che con quelle della gravità, 
e del moto entra in battaglia . 

E in primo luogo dato, e non mai concef- 
fo, ch'egli dopo unlungo giro per canali di 
ftruttura, di mole,digroffezza, d’inclina» 
zione, edi forza molto, e molto diverfi , 
coll’ incontro di tanti umori che fon fluid? 
Dio fa come per la notabile vifcofità delle 
parti che gli compongono, colla miftura di 
tante foftanze, che gli fono eterogenee, e 
che fpeffo fi cangiano , fenza punto intri- 
garfi con effe, puro, e vergine al cuor ficons 
duca, o perle vie degli Alimenti, ua 
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fi afforbenti della cute, o in qualchealtra gui» 
fa nonconofciuta finorà : non:periciò in buo» 
na Fifica, inbuona Meccanica, ein.buona 
Medicina fi può dimoftrativamente mifurare 
la‘di lui attività: ‘effendo impoffibile, per 
mancanza di notizie cette} eficure lo ftabi- 
lire le giufte proporzioni; \ed'efartedella fua 
gravità, e delfuo motorifpettò al fangue ; e 
riguardo eziaridio agli altriumori, eda tur- 
te quante le parti organiche della noftra Mac- 
china corporale. Infrala gravità dell'Aria, 
e quella del mercurio evvifenza dubbio un 
confiderabiliffimo divario, e pure imparia- 
mo dall’efperienza, che quefto minerale per 
opera d'un leggier calore vain fumo: la qual 
cofa fuanche avvertita dal dottiffimo Fede- 
rigo Offmanno, ed ingegnandofiegli di fpie- 
garla , ricorfe alla fortiliflima materia eterea ; 
che abondevolmente metcolata colle parti del 
mercurio ; atta ftimò di farlo rifolvere in 
renuiffimi effluvj , coll’ajuto d'un picciol 
fuoco . Ì, 

Ma con più accorgimento di lui, Niccolò 
Cirillo famofe Medico Napoletano diffe, che 
unagran proprietà del mercurio fi è la fua 
fomma prontezza. di fvaporate } perchè coll’ 
azione d'un debil calore, inun’aura invifi- 
bile fi dilegua, fe qualche artificio per fre- 
narlo non î ufa : loche non fembra conve- 
niente, nè al fuo pefo, nè alla folidezza de’ 


glo- 
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lobetti, che lo compongono; perchè ut 
merabili corpi.del mercurio affai più gravi, 
ad un veementiflimo fuoco refiftonor. © 
Voftra Signoria Illuftrifima, che poffie- 
de a perfezione la fcienza de’ moti, compren» 
derà fubito, come facilmente fi poffa mutare 
la fpecifica gravità, ranto ne’ fluidi , che ne” 
folidi corpi, fecondo l’ordine, ilmoto, il 
fito, lacoftituzione, la grandezza; ela fu» 
perficie delle parti loro A Nondimeno , col 
folo motivo di revocare alla fua memoria gli 
ftudj già fatti da Lei nella fua gioventù, le 
metto in vifta, chel’ acqua mercè della forza 
ancorchè mibderità de’rao ggi folari, e del fuo= 
co, benchè poffegga una fpecifica gravità, 
di gran lunga fuperiore a quella dell’ Aere in 
foctili vapori fciogliendofi , diventa di ‘lui 
men grave, e fofpinta da effo in alto fale ; per 
cader poi, oinpioggia, oin rugiada, oin 
bianca neve, tofto che le fue particelle in- 
fieme adunate riacquiftano la perduta lor gra- 
vità : e ciò per varie cagioni; ma fpezial- 
mente per quella del freddo , al quale il noftro 
Divin Poeta Dante Alighieri avendo Tigvaro 
do, ebbea dire: : 
ss Ben fai, comenell’ Acer firaccoglie 
» Quell’umido vapor , che in Acqua 
riede, 
», Tofto che fale dove freddo il co- 
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Parimente un pezzo diterra, che al fondo 
dell’ Acque intero cadeva, ftritolato le in- 
torbida, econ lentezza in quelle difcende; 
ed il fale più grave di lei, fe in particelle mi- 
nutiflime fia ridotto; tanto perde del fuo pe» 
fo , che pendente in effa rimane. Di più l’oro 
disfatto dall’ Acqua regia, refta in quella fer- 
mo, e fofpefo, finchè a lento fuoco colla 
giunta dell’ acqua comune; e dell'olio di tar 
taro infefteffo riunito,a baffo cade in forma 
di polvere, che da’ Chimici Oro fulminante 
fi chiama. 

. Quefti avvenimenti con fomnia chiarezza 
s'intendono colla fcorta della Geometria ; la 
quale ci dimoftra, che qualunque volta un 
corpo vien divifo, la di lui mole fcemando 
più della fuperficie, ilcorpo dee perdere una 
parte del fuo pefo , corrifpondente alla mole: 
non potendofi porre .in dubbio, che il fuo 
moto dalla gravità; e.ildi lui ritardamento 
dalla fuperficie dipenda ,, la quale ne minuti 
corpi effendo molto grande ya proporzione 
della gravità medefima; e della mole, fa sì, 
che incontrano eglino nel muoverfì del con- 
tatto, e della refiftenza maggiore, come pri 
\ ma RS Archimede ne’ libri delle cofe, 
che ftanno fopra l’acqua, e poi |’ immortal 
Galileo nel fuo Difcorfo fu quefta materia, 
diretto al Sereniffimo Don Cofimo fecondo 
Gran Duca di Tofcana. 

Coll’ 
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Coll’ applicare adeffo quefte Ricutificre 
notizie al mio ragionamento, fe mai avve- 
niffe per le prefate ragioni, che il mercurio 
colle fue reiterate divifioni fi rendeffe inca- 
‘pace diefercitare lafua cotanto decantata 
‘gravità, eilfuppofto fuo moto, come va- 
levol farebbe mala produrre quei potentiffi. 
mieffetti attribuitigli dai Medici, che fo- 
no, di aprire 1 vafl chiufi, e oppilati, di 
attenuare gli umori glutinofi, ecrafli, di 
corroborare , e di render più elaftiche le fi- 
bre motrici, e di farfi ftrada per le più angu- 
fte parti, edintrigate del Corpo Umano? 

Ma per moftrarmi un tal poco propenfo a 
rifpettare le altrui ancorchè dubbiofe opi« 
nioni, terrò, cheil mercurio tredici volte 
in circa più grave delfangue, feco fi muova 
qual prode campione urtato urtando a com- 
battere co’ già prefati malori : dunque fi di 
moftra , che per suarirgli vi abbifogni quella 
forza, o quelmomento, che refulta dalla 
gravità, e dal moto di lui? Certo che nò: 
poichè fi trovano fuori di quefto Minerale 
parecchi rimed) affai efficaci, falutiferi, e 
potenti, che poco asgravanole ftrade, ole 
bilance, come fonola falfapariglia', il legno 
fanto, l’aloè, il rabarbaro, la polvere dels 
lachina, per non far menzione di molti, e 
diverfi femplici, e compofti medicamenti, 
che producono colla figura* delle-parti so 
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‘col moto, e con-altre. proprietà quegli 


ftefli fteffiffimi effetti a pro di noi, che 
al mercurio arbitrariamente fi afcrivono.; 
ficcome non mancano de’ terribiliffimi ve- 
leni, l’azione de’ quali non dipende pun: 
to. dal pefo loro; ma bensì dall’; imper: 
cettibile fottigliezza; ed attività d'una 
materia ; che ugualmente al fenfo; e all’ 
intendimento fi occulta. 

Che cofa è mai quella venefica, e po: 
derofa foftanza; che per mezzo delcprie 
tatto da un corpo infetto di pefté ad un 
fano fi comunica; fe non un effluvio,; uti 
Vapore sì fottile; che invifibile delitto 
fi rende; enondimeno giunge a fegno di 
{terminare delle più. vafte Provincie ; € 
de Regni le intere nazioni? | 

Che cola è mai quello flupetido per: 
niciofifimo, .e fovente infanabil veleno; 
che il Falangio di Puglia, detto volgare 
mente Tarantola; o coll’acuto pungiglio= 
ne della fua bettolo o altrimenti traman: 
dain quegli, che fon punti da lui? Que- 
fto pure confifte in una fpiritofa mate» 
tia, da un alito. forfe poco diverfa. 

Che, cofa è mai quell’ unior. giallo« 
gnolo ; ed .infipido , che intofno a i den: 
ti della vipera fi genera ? e pure pene. 
trando egli col morfo di quel peffido fers 


peniello, ancorchè fcarfamenite nel corpo 
dun 


TIÎ 
d'un Uomo il più robufto ; ‘che.fia; in uni 
Cavallo il più forte, chefitrovi, e inn 
Toro il più feroce, dopo ftraniffimi acciden- 
tigli uccide in brev' ora. Che cofa è mai 
quella renuiffima foftanza, chs dalla coda 
dello Scorpione affricano per una femplice 
puntura entra nell’ Uomo, edinfunefte; e 
mortali fciagure miferamente il fa cadere? 

Che cofa è mai finalmente quella poca di 
fpuma,. chedalla bocca del Cane arrabbiato 
col morfo s' infinua nel corpo fano, e pri- 
ma, opoi, fenza rimedio alcuno lo priva 
di vita? : 

Orfenoi volefimo gli effetti di quefti. ve. 
leni alla gravità loro.attribuire, quanto mai 
errato il noftro penfiero ne anderebbe? For- 
fe non menodi quello, che vaneggia l’ inge» 
gnodi coloro, che credono tutta quanta Vl’ 
energia del mercurio si. nelle buone, che nel- 
le fue prave operazioni folo dalla gravità, e 
dal moto di lui provenire mai fempre. 

E per dire adeffo qualcofa intotno alla 
perdita del moto, che.al mercurio dopo un 
lungo girare pare, che debba neceffariamens 
te intervenire : fi compiaccia V. S.Illuftrif. 
fima, ch'io porti qui una fimilitudine dell 
acque correnti, eintalguifa io ragioni. 

Siccome umrapido fiume, che mena feco 
e terra; e rena, efaffi; con altri corpi di 
ku! più gravi 9 allo fcemar poi del fuo impe 
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‘to; dimano in mano gli depone nelcorfo: 
così parmi, che fovente una tal cofa poffa 
fuccedere in quei del noftro corpo minimi, 
ed impercettibili. vafi, pe’ quali circolando 
il fangue con fommalentezza, vi lafcierà ca- 
dere il mercurio, cuidar non potranno. fe 
non pochiffimo ajuto le deboli fpinte, ch’ 
egli dal cuore, e dall’arterie riceve:con trat- 
to fucceflivo, eche fono incapaci di fupera- 
re la crefciuta refiltenza , che dipende dal 
moltiplicato toccamento, chele divife fue 
minime parti ne’ detti fottiliffimi canaletti, 
e negli umori da effi contenuti di mano in 
mano vanno facendo ; le quali appoco appo- 
coradunatefi; edingroffe, eftagnanti goc- 
ciole ridotte, per mezzo de’ frequenti urti 
delfangue, chele incalzano, ele percuoto- 
no, eche inloro fi confervano; e fi multi» 
plicano , faranno valevoli a dilatare oltre 
mifura, edarompere fpeffole tuniche delle 
fottiliffime vene; e dell’arterie, infieme con 
quelle degli altri canali, dove fi anneftaro- 
no; laonde anche per quefta cagione nafce- 
ranno l’emorragie, iriftagni, egli ftrava» 
famenti del fangue e della linfa, le impedire. 
feparazioni nelle glandule de’ varj liquidi , 
che da effo, comeda perenne fonte deriva- 
no, le pigiacure de’ nervi, e per confeguen- 
te il corfo impedito degli fpiritianimali, e 
1 loro perturbati moti, e confufi ;. per tacere 
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sl innumerabilialeri difordini y efeompigli 
facili a fuccedere nel corpo noftrò i | 
. 1 Mafeguirando a ftare nella‘ predetta Ipo- 
tefi,, chi fa, che il mercurio alcuna volta 
cor fuo pefo fpecifico cotanto fuperiore a 
quello del fansue, e degli umori; ‘che‘da cf- 
fofi feparano, e colla fua velocità non acqui- 
fti un momento da cagionare graviffimi dan- 
ni, oraperlediluicontinue impreffioni, e 
percoffe ne’ folidi, che viziare gli <poffono 
co’ laceramenti, ‘colle rotture, con glican- 
evrifmi, econaltte infrumentali malattie ; 
ora collo ftritolare di foverchio 1 fluidi ; gua» 
ftando', efcomponendolanatùrà de''medefi- 
mi per fe fteffa tanto‘alterabile,.in riguardo 
alla debole unione de” loto componenti? 

Nonmimanchierebbero parole da fparge- 
re intorno quefti fconcerti dell’ Umana fa- 
lure, chealla potenza del mercurio fi afcri- 
vono, fecondo l’idea del moto, e della gra- 
vità : feil' Sig. Ruberto Gherardi, uno de’ 
più virtuofi Cavalieri, e de’ più riguardevo- 
li della Tolcana, non aveffe con faldezza di 
fingolar dottrina diffufamente trattato que. 
fta materia nelle fue Riffeffione fopra ? ufo del 
mercurio nella Medicina ftampate in Lucca que= 
fio prefente Anno 1751. 

«Mache di fatto il mercurio , come poc’an- 
ziavvertimmo; fi fermi nelle parti, dove ap- 
pena giunge a fpingerlo innanzi la potenza 
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del cuore, e delle arterie, el’efperienza, e 
la ragione cel dimoftrano sì evidentemena 
te, che nulla più . È per quel, che ri. 
guarda l'autorità è mi fovviene, che il 
chiariffilmo Boerhaave ftimò inutile, ans 
zi dannofo l’ufo del mercurio, quando 
il veleno del MalFrancefe {i fifa in quel. 
le parti, dove le forze, che lo muovo- 
no a gran, fatica. pervengono j e perciò 
diffe , ch'egli la carie degli offi non fa- 
na., ma. dalle loro cellette diffipata la 
pinguedine., ivi difperfo, ed immobil ri» 
mane. 
| Al parere del Boerhaave fi unifce quel: 
Nell’E- lo (1) d’Agoftino Belloft primo Cerufi- 

{perien- $ . . - 
ze Me- co della. defunta Regina di Savoja; ilqua» 
diche , le, benchè amico del mercurio, foftiene, 
A che qualunque volta quefto Minerale: pe» 
fopra il netriin una. parte del Corpo, per la man» 
mercu- canza dell’ ofcillazione de’ folidi quafi mor- 
LO TRA o quafi rofa; o fcavata da uno afcef. 
Venezia fo, gli atomi del mercurio abbandonati. 
nel1734-. dall’impulfo neceffario almoto loro; in- 
PIE fieme uniti, edin fenfibili globi ridotti, 
stiano fi arreftano, come ne’ cadaveri di coloro 
Coleti. f vede, che in vita per liberarfi dalla. 
Sifilide fi lafciarono untar col mercurio. 
Ed. ecco , che fenz effermene accorto, 
io. fon paffato all’efperienza, per far roc. 
cor con mano a .V.S. Illuftrifs. che il 
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fiercurio inrealtà mifto col fangue, o cori 
altri liquidi del Corpo Umano perde alcuna 
volta ilfuo podetofo momento, e fi arrefta: 

Il celebrè Sis.Dotror Lorenzo Fabbri nel 
di lui favio libro dell’ ufo del mercurio fempré 
temerario in Medicina fampato in Colonia 
nel 1749. al Cap. 6. cita Gabbriel Falloppiò 
Modanefe ; Fifico, e Cèrufico preclariffi: 
ino, ilquale fu teftimonio di veduta, cheil 
mercurio adoperato per unzione; penetrate 
loffa del cratiio le guaftò, edineffe avvin: 
to rimafe . NÈ mancano fuori di quefto Scrit= 
tore altre fperienzé Anatomichè fimili alla 
precedente, fe dobbiamo dat fede a Giovan- 
ni Langio nel primo volume delle fue pifto» 
le, a Giovanni Fernelio tiella cuta del Mor: 
bo Gallico Cap. 7. ad Uliffé Aldovrando nel 
Muféo Merallico lib. t. Cap. XII. e final- 
mente dd Aleffandro Trajano Petronio nel 
6. lib. in cui egli favella della Luè Venerea: 

Ea fine di avvalorare vie più quanto di 
fopra ho fpiegato ; pet far vedere il facile ri? 
ftagno del mercurio relcorpo, fuot di pro> 
pofito forfe hon fia il raccontare a V:S.Il: 
luftrifs. una maravigliofa; edutiliffima of 
fervazione; dalla quale fi deduce; chie ques 
fto Minerale il moto petpetvio in fe tiofi ha ; 
come follemente tennero alcuni Scrittori . 
* Si lesse nelle Tranfazioni Filofofiche d’ 
Inghiltetra dell’ Anno 169t. del Mefe di 
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Gennajo, e di Febbrajo alnumero 192. che 
dodici d'amme di mercurio crudo introdot- 
te. nella vena jugulare d’un cane, il quale 
indi a poco fu affalito da una piccola toffe 
fecca., che frequentemente lo moleftava ; e 
polcia curato dalla ferita della vena, guarì 
fenza che in lui alcuno effetto del mercurio fi 
palefaffe. Paffati due giorni, quel povero 
Cane incominciò a patire d’ una fomma diffi« 
coltà di refpiro, talchè formava un fuono,. 
come d'un Cavallo anelofo, quantunque.in= 
tornoalla radice della fua lingua, nè tampo-, 
co circa le glandule maffillari, e parotidi en- 
fiato, egonfiamento veruno apparifle : nè 
il cane dalla fua bocca tramandava faliva, an- 
corchè da un brodo ben caldo vi foffe pro- 
moffa . Finalmente dopo il quarto giorno 
per cagione d’ una, fiera, e terribile afma, 
che non lolafciavanè refpirare,, nè dormire, 
fe non col cao appoggiato fopra un alto 
guanciale , morì. Nell’ apertura del fuo 
cadavere fi offerfe fubito alla vifta una libbra 
difiero fanguigno, ftravafato nel petto; e 
il contorno de Polmoni era in più luoghi pie- 
no di puftule, che nel primiero afpetto fem- 
brarono non naturali dilatamenti delle vefci- 
chette polmonari; ma poi fi conobbe, ch” 
ell’ erano tubercoli efulcerati, o ftaccamenti 
della membrana di effi Polmoni dalla. pro- 
pria loro foftarnza.: i più grandi dè'quali.. 
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tumoretti fuperavano di poco uno dpi 
grofli pifelli ; e nella più parte de’ medefimi 
eranvi delle particelle di mercurio racchiufe ; 
che fotto la fuperficie eziandio degli altri 
non aperti tubercoli fi rendevan palefi . Pari- 
mente molti di quefti tumoretti da fe ftefli fi 
erano rotti ; onde con unaleggiera compref- 
fione da quegli fcaturiva il mercurio fcrivo 
fcrivo, con alquanto di marcia; chealcre- 
fcere della pigtatura vie più fi vedeva ufcir 
fuori. 

Tagliato il deftro ventricolo del cuore, 
nel fansue accagliatovi, ficcome in quello 
dell’ arteria ivianneffa, e ne’fuoi interftizj 
più, chealtrove, del mercurio fi nafconde- 
va : e il detto fangue rapprefo, alla cima 
del prefato ventricolo, eaidilui lati fava 
fortemente attaccato. Così nel finiftro ven» 
tricolo del cuore, intorno alla fua maggior 
valvula un affai tenace coagulo di fangue fu 
. Vifto  fimigliante adun Polipo. 

E da notarfi però, che in quefto ultimo 
ventricolo non trovoffi punto di mercurio } 
laonde ne viene in confeguenza, ch’ egli pe 
netrato non foffe oltre l’eftremirà dell’ Arte» 
ria Polmonare ;.per la qual cofa ebbero prin- 
cipio le fovrammenzionate puftule;. nell’a- 
prirfi, che fece il mercurio la ftrada perla tu- 
nica comune de'Polmoni ; a cagione dell’im- 
pulfo del fangue verfo le medefime eltremirà, 
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Per ultimo nell’iscifione della T rachea, 
o Afperia arteria fino a i di lei rami non 
comparve punto mercurio , ma quefti 
pure abbondavano di marcia ; levara la qua- 
le in più luoghi fi fi trovarono de’ globetti di 
mercurio, che premuti dietro, ‘e divanzi, 
trapaffavano pe’ fori fatti nelle ‘Velcicherte 
Polmonari. 

Dalle cofe fin qui offervate chiaramente fi 
conofce quanto fia facile, che il mercurio 
ftagni ne’ Polmoni, e in altre parti nobili 
del Corpo, come ton quelle del Cerebro, 
per effer prive d’un certo gagliardo, e vali 
do moto fomminiftrato lorò dai mufcoli, e 
dall’ arterie per fofpingere quefto rinerala î 
perciocchè la troppo ipugnofa ftruttura de’ 
Polmoni, e la foverchiamente delicata , e 
gentile foftanza del Cervello non vale a libe- 
vuro da un Ofpite sì molefto, e poffente : 

Uno Scrittore moderno, che fonda tutta 
V alta potenza del mercurio nella fua gravi. 
tà, e nelfuo movimento, quantunque dica, 
ch'egli con incredibile impeto trapaffa per 
ogni i dove ad accrefcere il moto a î folidi , e per 
fminuzzare i liquidi ; alla fine confeffa, che 
alla forza del mercurio ponno talmente refi- 
ftere i glutinofi umori, da fermarlo del tut= 
to. Mapoi accorgendofi, che quefto accl= 
dente diftruggerebbe forfeil dilui fiftema, 
pretende, che il mercurio Nlagoanifa a res 

p icati 


i FI9. 
plicati colpi d’altto mercurio, chel’ IA 
egli fuccede, la perduta movenza riacquifti.. 

‘To però, che non gabello di leggieri quel. 
lecofe ideali, penfo più tofto, ‘che le nuove 
palline delmercurio nell’intoppare quelle, 
che furono arreftate, ammaffandofi.con el. 
fe, vizieranno in più modi la gentiliftma 
ftruttura de’ minimi vafi, dove elle fon pe- 
netrate, tanto più, fedell’ acute punte de’ 
fali efternamente fiarmano ; conforme cre- 
dette il virtuofiffimo Niccolò Cirillo, affer- 
mando, che il mercurio colla giunta de’ pre- 
fati fali paffa di fatto, fecondo l’efperienza, 
ad una vera lacerazione de’ canali fanguigni.. 
E poco dopo ne avverte, che qualora il.Cer= 
vello nonfia del proprio umore baftantemen- 
te fornito, con cui fi difenda dall’ acrimonia 
de’ prefati fali, allora perl’attività di que» 
fti, lafua foftanzafiefulcera, e ne fuccede 
la ‘morte. 

Ma fi degni V. S. Illuftrifs. che adeffo in 
brevi parole io tratti della mortifera forza, 
che il mercurio acquifta contro dinoi, al 
lorchè per umano artificio, e per l'altera- 
zione fua propria, in potentifimo, e cora 
rofivo veleno egli naturalmente fi cangia .. 

Quefto, cangiamento è più facile affai ad 
accadere di quello , che i volgari Medici 
vanno immaginandofi : avvegnachè , feben 
fi difcerne colla mente fana, il mercurio a, 
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più mutazioni foggiace» mentre da effo fi 
cavano parecchi foftanze di virtù , e di forze 
oppofte tra loro ; e quello, che più importa 
fiè, che 1 mercurio ridotto dolce, dai più 
efperti Chimici del Mondo, in apparenza 
fermo, e invariabile, febbenein fe med fi- 
mo fediziofo,,, etumultuante mai fempre, 
in capo adunanno, opocotempo di più, di 
bianco giallognolo divenuto, la facultà di 
folimato.fvol ripigliare. 

Sarebbe mio difegno di moftrare a V.S. 
Illuftrifs:.con falderagioni, e con infallibili 
efperienze., corredate dall'autorità d’ Uo- 
minidottiffimi, cheil mercurio diviencor- 
rofivo eziandio per colpa degliumori acidi, 
che nel Corporitrova; e di buona voglia il 
farei, feio nonavefli ragionato di cid a lun 
go inaltra occorrenza. 

Ma.qui.non finifcono le giufte accufe, 
che al Mercurio daifuoi Avverfarj, e dai 
fuoi Amici eziandio date fono. 

E lafciando per ora da parte le prime, 
pafferò alle feconde ,. regiftrate da Gio- 
vanni Aftruc nella di lui non menolaborio- 
fa, che dotta Opera de’ Morbi Venerel, 
nel IV. lib. al Cap. VIII. 

‘| Quefto celebre Scrittore, infegnato ch’ 
egli ebbe il men pericolofo modo di porre 
in opera l’unzione Mercuriale a coloro, 
che di Sifilide, 0 d'altro male 198) infe- 
ati, 
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Mati, ci addita i graviffimi danni, che il 
mercurio regolarmente cagiona; onde noi 
lo riguardiamo con'una favia temenza, e 
non femprebenigno, e ficuro fi eftimi; e 
per ciò col fuo retto giudizio :pone;\dinanzi 
agli occhi de'Medici, «e de Malati gl’ in- 
fortunj, che l’ufo di effo accompagnano. 
E primieramente per moderarne la: dofe, 
dice, che adoperato in larga copia riduce 
l'Uomo nelfeguente mifero ftato ;. di cui 
egli ne faun vero, edorribil ritratto . Do- 
po la terza, o laquarta unzione le glandu- 
le Maffillari, e Parotidi colle Tonfille, di 
repente gonfiano, dolgono, e fi rifcalda- 
no, la lingua ingroffa, ed in parte adu- 
fcir di bocca è forzata, enfiala faccia infie- 
me colcapo; e da quefti accidenti nefuc- 
cede l’inghiottir difficile de’cibi, e delle 
bevande, lo ftentato refpiro, la voce fop- 
preffa, e. mal formata, che fomiglia il 
mugito delle beftie, illetargo, ‘e la feb- 
bre . i 
V.S. Iluftrifs. midicain cortefia fe'ha 
mai veduto nielle Quadrerie la pittura d° 
un Uomo più contraffatto; più fracaffato, 
e più deformedi quelto, che pare il Mo. 
dello vero dello. fpavento j anzi. una .di 
quelle ftorpiate figure , che: GiovannitCal. 
lotti nelle miferie della guerra, con im- 
pareggiabil maeftria feppe delineare pe 
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} E feguitando il fovrallodato Scrittore 
a difcorrere delle difsrazie , che cadono 
fopra quelli, che alla mediocre unzione 
Mercuriale fi efpongono, tra quefte anno- 
vera gli fputi di fangue fpumofo, e flo- 
rido, e talvolta nero, e accagliato, l’E- 
pileffia, gli aborti nelle Donne gravide, per 
le antecedenti perdite di fangue dall’ U- 
tero, le numerofe piaghe, profonde, for- 
dide, e roditrici nella bocca, ed un sì 
lungo profluvio di faliva, che nè ferma- 
re, nè diminuire fi puote : per cui gl'Infer- 
mi adagio adagio fi confumano,, e fi feccano 
affatto ; e fe per fortuna le dette piaghe alla 
cicatrice riduconfi, nelle radici della lin- 
gua, e nelle gengive, delle lacerazioni ap- 
parifcono. Ma quel ch’è peggio , termi» 
nata la cura delle piaghe, non di rado la 
Mafcella inferiore, quafi del rutto immo- 
bile rimane co’ denti sì ftretti, che la boc- 
ca fi riduce ad un feffo, per cui difficilmen- 
te paffano i foli mangiari, o fe pure vi pe- 
netrano, gli Ammalati mafticar non gli pof- 
fono, nè il fuondella voce chiaro, e di- 
ftinto fi afcolta. 

Mentre che io ferivo quefte orrende co» 
fe, udir parmi un Dottor Mercuriale in 
carta Pergamena, che colmo d'ira e di sde-. 
gno fivolsa contro di me rabbiofamente 
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coperchio che il troppo guafta , e il E, 
non bafta, ed aggiunga di ‘più quei verfi 
d’ ea 

E/t modus 1n rebus s funt certi. deni» 

que fines 

Quos ulira , citraque nequit confi [tere 

._ reftum. 

A tali fchiamazzi in primo luogo rif. 
pondo, che anch’ io imparai quefte belle 
dottrine, e bene a mente le tengo; ma 
che 1 Farmaci falubri prefcritti. del Medico 
in più dofe delconvenevole non conturba- 
no, e non fconvolsono il noftro Corpo 
sì crudelmente, come fa il Mercurio, che 
colle fue violenze palefemente la fua ve- 
lenifera poffa ci manifefta . In fecondo 
luogo per confondere i fallaci, e cornuti 
argomenti dell’ Avverfario, mi fervirò di 
quelle fteffe Armi, che mi ina il 
teftè citato Giovanni Affruc nel Cap. no» 
no del 4. lib. de Morbi Venerei : dov’ 
egli regiftrando le difavventure, che an- 
che dalla fcarfa, e moderata unzione del 
Mercurio derivano , conclude il fuo ra» 
sionamento in tal modo. Quantunque con 
parca mano, e con intervalli affai lunghi 
di tempo il ‘Mercurio fi adopri, e che ta 
citamente la fua virtù eferciti. nel difcac= 
ciare la femenza de’ mali , farà nondimeno 


difficile, ch'egli non metta gliumori a [os 
quan 


De re 
medica 
1.2.0. 


12 

vito 3 ‘e non n gli Jcompigli, coll offefa de 
folidi, particolarmente negl’ Infermi di na- 
tura debole, e di mala compleffione , “con 
porgli ad un grandiffimo pericolo di cadere 
in qualche fciagura . 

® I principali Maeftri dell’ Arte noftra c° 
infegnano, che fi debbono trattare i mali 
co’ medicamenti più ficuri ;. feguendo in ciò 
il derto del Greco Afclepiade riportato da 
Celfo s laonde molto fi fcoftano da que- 
fto precetto quei Medici, che fi abufano del 
Mercurio, 1l quale nel genere de’ veleni oc- 
cupa per avventura il primato . Non m'è 
ignoto, che in alcuni cafi difperati del Mor- 
bo Gallico non fia cofa biafimevole il 
tentare gl’ Jmbrogli Mercuriati, effendo 
certiffimo l’ Affioma del prefato Cello, che 
quando ad una mortale Infermità non fi 
trova rimedio, torna più in acconcio |’ ef: 
perimentare un Medicamento incerto, che 
non adoperarne veruno : (1) Sazuse/t e- 
nim anceps auxilium experiti, quam nullum. 
Quefta fentenza, per altro prudentifiima, 
non falva ilcontegno fpropofitato di certi 
Dottori, che alla Lue Venerea vanno in- 
contro addiritura col Mercurio, e fuggono 
più de’ Serpenti, e de’cani la Sallapariglia, 
e ilLegno Santo, che fino a’ tempi noftri 
ebbero il primo nell’ efpugnare un male sì 
fiero. Coftoro, che medicano fécondo gli 
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ultimi litri, ch'e’ leggono, e difficilmens; 
te gl’intendono, fi moftrano poco rifpet» 
tofi al tanto da loro venerato:Boeraave : 
il quale racconta, che una fifilide incal. 
lita, cuinon valferole veementiffime ‘un- 
zioni Mercuriali, guarì con un lungou- < 
fo di Legno Santo... 

Bello ,. e falutare: mi fembra il. confi- 
glio, che ci dà il Cirillo, e col quale co- 
rona la fua differtazione dell’ Argento vie 
vo, avvertendoci a non valercene temera= 
riamente nel medicare la Lue Celtica, fe 
prima non. abbiamo, provato 1 più ficuri 
ed i più pronti rimedj per efpugnarla.: 
Non temere pro Gallici prefertim Morbi cue. 
ratione ad Mercurialia deventendum, fi Mor» 
bi vis poffir tutioribus, ©. promptioribus 
remedtis retund:. Saggio,.e laudevol pre- 
cetto, dafcriverfi in bronzo, ed in mar- 
mo fulle porte di pubblici fpedali, dove al.. 
cuni Medici meno cauti, e guardinghi de’ 
trapaffati, e di taluno de’ Viventi , col Mer- 
curio ciurmano gl’ Infermi cattivelli , fa- 
cendo le prove col -mandargli di-là-, fen- 
za paura, che la Mondana Giuftizia gli 
omicidj loro punifca. 

Primiero non: fu il Boeraave ad offer 
vare, che i decotti de’ legni fuperarono 
di gran lunga il mercurio; concioffiachè 
(1) Urtenio fi protefta, che con quefto fo- ‘e ee 

Rin lo lici cu. 


ratione 
per ad- 


miniftra- 
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lo valorofo, € ficuro rimedio per trenta 
giorni ufato, egli guarì perfettamente dal- 


tionem la Lue Celtica, che per nove anni, a difpet- 


ligni 
Guajaci. 
Cap. 2. 


to d’ undici Unzioni Mercutiali afflitto lo 
aveva con acerbiffimi dolori, colla carie 
degli. ofli efulcerati, e con una magrezza 
eftrema di tutto il fuo corpo. | 
David Abercombrio Inglele Dottor di 
Medicina foftenne; che il mercutio non è 
il contravveleno del Mal Francefe, nella 
fua Opera con quefto titolo, che nel vol- 
gar noftro io traduco. Sicuro, éd° efficace 
Metodo ‘di curare fpéfo la Lue Venerea fen: 
za Mercurio, è fenza la Mercuriale fali- 
vazione: In Londra 1674. in12: ond'e- 
gli non dubitò di ammaeftratci, clie que- 
fta Malattia fi può vincere co’ Medicamen: 
ti cataftici; è con quelli, che hanno po- 
tenza di rifcaldare , celebrando molto LP 
iffufione del legno Santo nel vin bianco. 
E Gervafio ( i ) Ucay Medico di Tolofa 
| hel 
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(i ) Trattato della Malattia Venerea, nel qua- 
le s'infegnano i modi di conofcerla iii ogni fuo 
grado ; con un Metodo più ficuro, e più facile, 
che il comune di medicarla., infieme collo fcio- 
glimento d’ un gran Numero di Problemi curiofif- 
fimi fopta quefte Materie, La Opera fu ffampatà 
tre volte. Onde fi dée credere‘, ché nel: Mondo 
incontraffe ‘molto applaufo , e ch’ella recaffe un 
gran profitto al Pubblico, 
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nel di lui Trattato Francefe fopra la iu 
Celtica, vieta efpreffamente il mercurio. 

Per ultimo Gio:Battifta Montano nel dif« 
corfo della detta Malattia, ci afficura che 
per effer ella nell’Indie frequentiffima, gli 
Abitatori di quei Paefì fi difendono da effa 
col rimedio del legno Santo ; ch'è il fuo 
vero Antidoto .. 

Chi bramaffe ulteriori encomj del legno 
Santo, legga il curiofo, ed util trattato: 
Delle cofe , che vengono portate dalP Ina 
die Occidentali pertinenti all’ufo della Me 
dicina raccolte, e trattate dal Dottor Nicco= 
lò Monardes Medico in Siviglia |. 1. Part. Ls 
Cap. X.(1) LeonardoSchmai Del Mal Frane 
cefe, e della fua cura nuovamente vitrovas 
za coll Indico legno. Leonardo Fufchio nell’ 
unico Capitolo del Morbo Gallico. Gio 
vanni Varandeo, dell’ FJefantiafi, o della 
Lebbra, e parimente della Lue Venerea. 
Antonio Mufa , nella prima rifpofta, ch'e 
gli fece alla difputa di Aleffandro Fontana. 
Alfonfo Ferri, che ftampò quattro libri del- 
la Multiplice Medicina del legno fanto; e 
furono Impreffi a Lione appreffo Giovan= 
niFrellonio nel 1547. in ottavo. 

Di 


( 3% Il trattato di quefto Scrittore di Salis 
burgo fu divifo in quattro Capitoli e ftampato 
in Augulta nel 1514, in 4 
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Di quefti ultimi Piofelfori di Îledicinà 
io non traferivo i telti; per non. ripete» 
re ciocchè fcriffi già narrando sl’ infiniti 
encomj che il .lesno fanto acquiltò, do- 
po che dall’Indie Occidentali fu crafpor- 
tato nell’ Europa; benchè in oggi fiaco- 
tanto vilipelo, e ‘fchernito da quegli che 
fingendofi tutti umani, e compaffionevo- 
li alle altrui fciagure , rendono poi col 
Mercurio così fallaci, ed infidiofi lacciuo- 
li, cherade volte, o non mai fenza mici- 
diale offefa fchivare fi poffono. 

Alla venuta del lesno fanto fucceffe la fal. 
fapariglia, checi fu mandata dal Perù, dal 
Meffico; e dal Brafil; e della quale il ‘preclaro 


DeMor- (1) Vefalio in una fua lettera ne feriffe un 
bo Gal- monte di bene.Quefto eccellente rimedio eb- 
lico c-03-be fama.in tuttele Nazioni d’ Europa; onde 


Vedi difonefta Venere procreati . (2) 
A ftrue 


Gabbriel Falloppio affermò ich’ egli è eil 
fimo per la suarigione del Mal Francele . 

per confatare gl’ ingiafti biafimi , che da 
molti fi danno iau (alla pariglia, mi atter- 


ròall’efperienza Maeftra di'tacte Arti, per 
la:quale fiè veduto fovente, che quefto ri- 


medio fupera infino' la maravigliofa virtà 
del Legno Santo; qualunque volta dopo le 
inutili e varie Unzioni mercuriali reftano l' 
Ulcere, 1 Nodi, le gomme, 1gangli, el 
reumatici dolori, che fono dall Lmpiiaa e 


Ben 
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Ben fo, che V.S.IMufir:da giovine e ae de Mor. 
fava col fovrammentovato Sig. Dottor Paf. Ri; 
cafio Giannetti, che fu nella Pifana uni- 11.C.6. 
verfità fenza dubbio uno de’ primi lumi, e 
delle più falde Colonne della Natural Filo- 
fofia,. e della Medicina; onde mitornain 
acconcio, per lodare la falfapariglia , di 
fcriverle, com’ effo inun fuo preziofo ma- 
nufcritto latino, che lo cuftodifco tra le 
cofe più care, infegnò, che la prefata ra- 
dice Indiana, fe buona fia, cioè non inte- 
ramente legnofa, o troppo vecchia, cotta 
nell’ Acqua difcaccia con tal bravura IlMor- 
bo Gallico, che quafi miracolofa fi efpe- 
rimenta: godendo ella fopra il Mercurio 
quefto privilegio di non effere. un vele- 
no, com’'egli vien tenuto. 

Giacchè 11 Difcorfo m° ha portato a ce- 
lebrare la falfapariglia, voglio avvertire un 
errore, che 1volgari Medici commettono 
alla giornata, cioè di prefcrivere quefto ri. 

‘ medio a quei mali, che nol richiedono, con 
«danno inevitabile degl’ Infermi, lafciando- 
loda parte, come fe di niuna efficacia egli 
foffe, nella Sifilide, della quale il vero, e 
fpecifico medicamento può dirfi. Quefto 
fallo de Medici, al parer mio, ha fcredi- 
rata talmente la falfapariglia che tra po- 
co tempo, pertolpa de Medici, colle Dro- 
ghe più rancide della Medicina; per pato 
I delle 
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dei terraffi feppellita nelle fcatole ; 
e negli alberelli degli Speziali ; talchè il 
Mondo reflerà privo de’ fuoi benefizj. 

Ora per tornare al Mercurio, fonvi de 
Medicaftroni folennî, ché Danze Ae 
te fpacciandofi per Maeftri di color; ‘che 
fanno; a’ malaccorti difcepoli moftrano ‘quale 
che raro efempio d'alcuni Uomini, che do- 
po ufo del Mercurio; ‘in apparenza fani, 
e falvi ufcitono dagli fpedali. Ma fei pre- 
fati loro difcepoli fapeffero in quali Paefi ca- 
pitarono pot le dette Perfone , pet informarfi 
di'ciò,; che in progreffo di tempo alle me> 
defime occorfe; s'accorserebbero; ch' elle 
cadderono fpeffo in altri malori, o di Men- 
te, o diCorpo, ai quali li Medicina nulla 
giovò . 

Caro il mio riveritiffimo Signore ; il 
Mercurio fu fempre mai, e farà un car 
:ivo Farmaco, ed infido' che 1 fuoi tra- 
dimenti ci (ba i 

Giovanni Doleo dottiffimo Fifico al 4: 
lib. della fua Medica Enciclopedia nel trat- 
tato ‘delle Febbri al Cap.6., incui esli del 
Vajolo, e della Rofolia, ragiona, tra quei 
veleni, che ftanno afcofi lunga ftagione nel 
Corpo, e fi palefano al fine; nomina il Mer- 
cùrio per infegnatci, che quefto riprende |? 
Atmi fue Micidiali y anche iri capo afer An 
ni, ufato tanto per Unzione, ché irial- 

tra 
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èt'a maniera ; 
degl’ Infermi di Sifilide, dice che un di 
eli paffato il detto tempo di fei Anni 
dappoiehè dato gli fa il Mercurio , for- 
prefo all’improvvifo dall’ E pilefila mifera- 
mente morì; edecco il tefto dell’ Auto» 
re + IMercurius in Morbo Gallico: laboran= 
tibusexbibitus; velextrinfece inunttus, quem 
per fex Annos in corpore delitefcere obfer- 
vavi; aculeos fuos veaffumpfit;, © Aegro 
Epilepfiam, & tandem Mortem intulit.. 
E vaglia il vero; nonè cofa nuova, chela 
morrifera forza d'alcuni Veleni o per bocca; 
o per altra via entrati nel fangue; indugi 
molto adoffenderci: come narra della bava 
del cane arrabbiato; ildi cui toffico all’Uo- 
mo comunicato (1) col morfo; per mefi; € 
peranni talvolta fi cela; ed efaltato poi l’ 
uccide. E l’ Acquertta di Perugia non tarda 
ella molto a produrre i fuoi effetti funefti 


ftrussendo chi la bevedi grado in grado. 


pet torlo dal Mondo? per non rammentare 
a V.S.Iluftrifs. una lunga ferie d’ altri vele» 
nia tempo fatti dalla Natura; e dall’ Arte; 
ond'è credibile; che anche il mercurio non 
fenipre con preltezza eferciti l’azione fua 
nel noftro Corpo; e ciò perchè nol trova 
difpofto a riceverla . 


Leggefi nel Trattato delle Facultà de’ mea 


dicamenti dettato dal famofo Boerhaave l’ea 
ì 2 fem: 


e parlando a.tal propofitò. 


Vedi il 
Baglivi: 
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MAE un Uomo; che per due volte pati» 
toaveva di mal Francele, e per altrettante 
fiera medicato; edeffendovi la terza volra 
incorfo, gli fu prefcritto il Mercurio, che. 
mai per fei mefi non gli fece la falivazione;; 

ma pofcia in poca dofeufato, prontifima- 
mente la produffe; onde fi.vede , ch'egli 
non è fempre pronto ad efercitar la fua for- 
za per gli'oftacoli, che nel Corpo ritrova. 
» I moderni Riformatori della Medicina 
dietro la fcorta del Sig. Havenot, e col Si- 
gnor Deidier fi credonodi evitare i danni 
del Mercurio , col fuggire onninamente la 
falivazione, nulla curando nè il Boerhaave, 
nè l’Offmanno, nèl’ Aftruch, nè il Syde- 
nam, nè Riccardo Mead, che tutti di. co- 
mune confenfo l’ approvarono pel vantage 
gie, che da effa ne videro. Quefta pratica 
Mercuriale, che d’ordinario vien reputata 
la più ficura, ela più ragionevole, farà ral- 
volta la più azzardofa, ela più fpropofita- 
ta. Conciofiachè quantunque sì nella mo- 
derata, che nell’ eccefiva falivazione gl’in- 
fermi corrano un’ evidente pericolo di-an- 
dare nel Mondo dilà; nulladimeno non è 
impoftibile , che con quella guarifcano : 
perciocchè infieme colla faliva, e colla per- 
dita di var) balfamici, e vitaliumori, può 
efcir fuori dal Corpo il venereo veleno ; fic- 


come nelle febbri, einaltre gravi Malattie 
lab. 
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Pabbondante urina, il fluffo di corpo Ar 
fpargimento del fudore, alle volte cagiona 
fa felicecrife di effe; col rimuover da not 
quelle morbofe foftanze, che la falute ci tol- 
fero ; pertacere, cheil Mercurio col trop- 
po fcompigliare gli umori, e col mettere in 
difordine le patti folide del corpo, tumul. 
tuariamente operando, il veleno del Mal 
Francefe puòalcuna rara volta domare. 

Ma fe il Mercurio non eccita la falivazio- 
ne, fpeffo riefcirà un vano prefidio Medici- 
nale, oreftando imprigionato nel corpo , da 
lui fi potranno temere delle infidie, che me- 
no fi penfano ; laonde nel burrafcofo Mare 
della Medicina , per fuggire uno fcoglio, 
romperemo la nave dell’ umana vita nell’al. 
tro j e però quando tal uno fia coltretto a 
lafctarfi azzeccare il Mercurio , miglior 
partito per lui, alparer mio, fiè quefto di 
tollerare una difcreta falivazione , colla 
quale congiunto al Gallico Veleno puote 
dal fuo corpo partirfi quello del Mercurio , 
che ftanziandovi ponel’Infermoal rifico, 
fe non di morire, almeno di reltare ftorpia- 
to nelle fue membra, o di perdere il cer- 
vello. 

Quanto fortunati, o quanto farebbero 
gli Uomini, fe con quella felicità, che in- 
contrano ! pregiudic) del Mercurio, da 1 
medefimi fcampaffero col votare gli alberel. 
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li} Pi fcatole degli fpeziali! Il Diavolè + 
che il danno è certo, eilrimedio dubbiofe, 
difficile, o impoffibile a trovarfi. A quefto. 
propofito il Dottor Giufeppe del Papa, che 
fu per certo uno de’ principali Medici del Se- 
col noftro a difpetto dell’invidia , e della 
rabbia de’ fuoi Malevoli, nel Tomo primo, 
di quei Confulti ,, che per comun beneficio a 
richiefta di molti Valentuomini s' induffe a 
ftampare : pregato da un Signore a propor- 
re de rimedj per torre da un Giovine mol. 
ri, e calamitofi pregiudicj cagionatigli dal 
Mercurio, rifpofe con quefte precife paro- 
le, che V.S, Iluftrifs. volentieri afcolterà , 
come fpero. 

s» Il mio debol configliofiè, che il pre- 
; fato Infermo con una conveniente res 
sola di vitro umettante, refrigerante, 
ed alquanto incraffante continui nel mi- 
glior modoa confervarfi non folo in vi- 
ta, ma anco inuna lodevole coftituzione 
di temperamento, e di abito di corpo: 
refiftendo in tal guifa, quanto è pofhibi- 
le, alladiferazia , che infimili cafi fuole 
offervarfi di ridurfi fimili Infermiad una 
maffima ficcità, ed emaciazione decor» 
piloro, edelleinterne loro vifcere, per 
cui finalmente fi vedono perire deltutto ; 
onde ogniragion vuole, che fi procuri di 
» refiftere a quefto confueto pericolo col far 
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sy vivere nel migliormodo l’Infermo, pt 
,3 tre nel vivere poffono accadere molte cofe 
9» di maggiore fperanza; e profperità. 

E poco dopo fossiunge. ,, I Profeffori 
3» di Medicina Oltramontani, 1 quali fre- 
s» quentemente fi prevalgono de’ Medica- 
y menti mercuriati, confeffano anch’ egli- 
» no, chetalora apportano graviffimi ma- 
5 li della natura del fopraddetto . Laonde la- 
» fcio giudicare al predetto Salinas, fe un 
ss timedio così violento, e pieno d' incer- 
s, tezza, e di pericolo fi poffa, e fi debba 
»» nel cafo noltro porrein pratica. 

Ma fe al Dottor del Papa foffe permeffo 
di rinculareun po’ dal Paefe de' Morti, edi 
dar di cozzo alfepolcro, pieno di maravi- 
glia troverebbe i Medici Oltramontani nell’ 
ufare il Mercurio affai più giudiziofi, più 
finceri, e più fav] de noftrali ,, che lo confu- 
mano.a bizzeffe nelle loro palefi, e talora 
mafcherate ricette; appoggiando fopra va- 
ni, © falfi fondamenti la.fabbrica della Me. 
dicina , che ad inappellabili dimoftrazioni 
di ridurre prefumono : quando in realtà 
queft’ Arte per altro. nobiliffima , ed utt- 
le fi appoggia full’ incertezza delle conjettu- 
re, € dellefperienze, che le più volte tra 
loro malficorrifpondono, come diffe (1) 
Cornelio Celfo nel definirla colle feguenti 
parole : Medicina eft ars conje&turalis, ne- 


Re. que 


Ce'fo 
Pret.lib. 
I. 


Pante 
Part. 6. 


736 
gue Pod ei plerumque, non folum conje» 
élura, fed experientia . ; 

E.s' è rant oltre avanzata Ja preflunzione 
de fuddetti Mesi che fi fpacciano di 
porere intendere perfettamente la Meccavi- 
ca de rimedj : non accorgendofi, che quel 
vidurfi alla feverità di Geometriche dimoftra. 
zioni è troppo perscolofo cimento per chi non le 
fa ben maneggiare , fecondo il parere del gran 
Galileo . 

La Mattematica è la Scienza delle Scien- 
ze, Madre di verità, e difcacciatrice d’ er- 
rori, che infinitamente più della Logica ci 
affefta ilcapo, e moftrandoci la maniera di 
penfar giufto ; e di ben difcorrere, ci toglie 
le falfe opinioni, egli errori dell’ intelletto . 
Con tutto ciò qualunque volta pettorut!, e 
tronfi ci diamo ad intendere di adattarla al 
noftro corpo non altrimenti , che s' egli 
foffe una pura, ed infenfata Macchina, ci 
mettiamo alcimento di prendere de gran- 
chi, come balene: 

(1) Perch'arifponderla materia è forda . 
Quefti errori sì ftempiati fono pel confueto 
figliuoli d’una fallace Idea, la quale ftima 
reali dimoftrazioni geometriche i poftulati, 
ele iporefi, che partorifcono pol argomen- 
ti fallaci. 

Diceva un grand’ uomo per uccellare la 
poetica Filotofia di Cartefio, febbene inge- 

gno. 
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onofa, che approvatagli quella PIANO LA de 
Vortici, ‘tutto il fuo difcorfo camminava be- 
niffimo. Quefto detto, come V.S.Illuftrif. 
fima ben vede, fi adatta molto bene alle ri- 
dicole fantafie di parecchi Medici Mercuria- 
li, che per indubitate fupponendo le cofe 
incerte ; ftabilifcono fu quelle 1 loro mal 
compofti Meccanici fiftemi ; ed incapaci ef- 
fendo di comprendere la vera Scienza, che 
le giufte leggi de’ moti prefetive, a guifa de’ 
ciechi brancolando albujo, fiazzardano a 
pefare 1’ Argento vivo colle loro mal bilica- 
te bilance, in danno de miferi mortali. 

D' opinioni, e di faffiognun fi può caricare , 
dice il Proverbio noftro Tofcano ; e certu- 
ni per la fuperbia di follevarfi fopra i più dot- 
ti, baldanzofamente difpregiano ciò, che 
l’efperienza giudiziofa, e fedele alla ragio- 
ne unita, ciperfuade. t 

L’ intender poi perfettamente l’effenza 
del Mercurio ne fuo! principj, e quali fiano 
le di lui precife forze nella cura delle malat- 
tieè un'imprefa delle più difficili del Mon- 
do. Imperciocchè quefto Minerale in noi 
può talmente alterarfi da cangiare attività, 
e virtù; come giufto fanno quelle materie , 
che ignee palefemente non fembrando, tra- 
mandano il fuoco, che legato, ed afcofoin 
fe fteffe renevano : al che ponendo mente il 
fommo Filofofo Tito Lucrezio Caro ebbe a 

dire 
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sica feguenti verfi, che il celebre Alef. 
fandro Marchetti nel volgar noftro egregia. 
mente traduffe: 
Ma così va, ;feilcreder miononerra, 
Son cesti corpi al Mondo, ilcui con» 
corfo, 
L'ordine, il moto, le figure, il fito 
n ponno il fuoco, ‘e ch’ ordin poi mu» 
tando 
Mutanoanco Natura, e più non fono 
Simili al foco, oadaltra cos alcuna, 
Che vibri al Senfo le fue parti, e poffa 
Toccar coll’ accoftarfi il noftro tatto . 
Ma per non dilungarmi dal mercurio, qual 
fia mai quella mente sì accorta; (e sì faggia, 
che poffa tener dietro a quefto minerale , 
quand’ egli s'è nelgran bujo del corpo uma- 
no introdotto, per " dimoRrativamente pro- 
vare con quali proporzioni di gravità , e di 
moto trafcorra le innumerabili, varianti, 
ed intrigatiffime ftrade di effo ; e quindi fta- 
bilirei determinati, e coftanti effetti, che 
da lui provengono? Bifogna dunque nell’ u- 
fare quefto Farmaco fempre infido, è peri. 
colofo imitareiciechi più accorti, che non 
fapendo dove fi vadano, col baftoncino in 
mano tentano prima Mizzno, che hanno 
fotto i.piedi,, e pofcia muovono i pafli tar- 
di, elenti, per non cadere nel precipizio 


in cui la temeraria ficurezza gli condurrebbe. 
Vo. 


I 
Voglio inferire con quefta fimilitudine, che 
innanzi di prefcrigeredl mercurio fa d° uopo 
il ricordarfi , ch'egli è uno de’ maggiori ne- 
mici dell’ Umana Natura; che di rado gio- 


va, echefovente ftroppia, o ammazza, o 


cava di cervello le perfone , 

Io includer volea nel corpo di quella mia 
lettera, oltreidefcritti fin quì, molti altri 
fventurati cafi feguiti.per cagion del mercu» 
rio, chemifurono da.un Profeffore di Me- 
dicina trafmefit ; ma poi confiderai , che 
più in acconcio tornava il farne una raccolta 
dipersè, come di fatto io feci, quefta in- 
vierò a V.S. Illuftrifs.ond*Ella.chiaro co- 
nofca le ammirabili velenifere forze d’ un 
sì diabolico medicamento, affine di guar- 
darfene nel rimanente adito della fua Vita, 
che lunga ,. e felice dal Cielo di vero cuore le 
bramo : mentre colmo d’ offequio riverene 
temente mi confermo. 


Di V. S. Illuftrifs. 
Dal Paefe della verità 8. Luglio 1751. 
Divotifs, ed Umilifs. Servitore 


N. N. 
CA. 
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C'INATEITO i 


Omenico ‘Mattio Dini Maeftro del 

la Reale fcuderia in una difficol- 
tà di refpiro prefe il mercurio per boc» 
ca dal già Cerufico Giufeppe Venfi. Effo 
nulla ‘profittò coll’ufo di quefto medica» 
mento ; e quindi forprefo da molti acerbif- 
fimi dolori pertutto quanto ilfuo corpo, 
all'ultimo morì d’un getto di fangue de’ 
Polmoni. 


Clatenott ty 


L Signor Abate Carlo Taverni Fiorenti: 
no, di temperamento robufto , e fan- 
suigno, d’età d'anni 58. ne 59. ebbe due 
infulti replicati di Paralifia imperfetta. Il 
fuo Medico, e ftrettiflimo amico gli ordi* 
nò più volte l’ unzione mercuriale nella par- 
reaffetta, e neldorfo, egli prefcriffe in ol- 
tre alcune pillore col mercurio da lui chia- 
mate antacide ; peropera de quali medica- 
menti racquiftando in patte il Signor Aba- 
te il moto della parte affetta, potè ufcir di 
Cafa per qualche tempo : ma finalmente 
all'’improvvifo gli fopraggiunfe una tal de- 
bolezza di gambe, ch'egli non firefe più 
ritto; e venutagli appreffo una CORRE 
infa- 


I4î 
infanabile Diarrez, dopo cinque, o fei me« 
fimorì. 


Avis LIE 


N Lacchè del defunto Sereniffimo Gio: 
Gaftone di Tofcana, trovandofi nel 
Regio Spedale di Santa Maria Nuova con 
una gomma gallica fullo, fterno fu curato da 
un Medico coll’ Etiope Minerale, che gli 
causò tali, e tante convulfioni, chelo co- 
ftrinfero a morire d’ una improvvifa fuffo» 
cazione. | 


UNA A IV. 


Rancefco Bigazzi di Firenze d’ anni sa. 
in circa, di temperamento afciutto , 
e fanguigno fu forprefo daun leggiero inco- 
modo nelgenere nervofo; can alcune pun- 
ture in diverfe parti del corpo; che fpeciale 
mente l’inquieravano fulle mutazioni de’ 
tempi. Configliato dal Medico, chel’affi. 
fteva, ingollòcerte pillore mercuriate. In 
capo ad alcuni mefi parveall’ Infermo di ftar 
meglio, ficchè concepito aveva fperanza di 
recuperarla falute : ma venutagli una lenta 
febbre con iftupore di mente; appoco, ap» 
poco confumatofi, nel termine di fedici mes 
fi pafsò all’ Eternità. 
CA. 


Me Li 
Gip A3 0801 Ori Wi 


A Signora Maria Maddalena Berni Mas 
4 fini d'anni venti pativad’affezione i- 
fterica. I di lei Medici le prefcriffero ne’ 
polfi l’unzione del mercurio. Indi a molti 
giorni principiò "la Giovane a nonaver più 
forza nelle mani; e nelle braccia; con sì 
orribili; ‘e ftrani moticonvulfivi; che una 
feta giunfero a fesno d’ ammazzarla; quan: 
tunque poco innanzi l'aveffero i detti Pro= 
feffori con falfe lufinghe da ogni PERE afa 
ficurata . 


ili i, VI. 


Lie Bi dada Emilia Martini per medicat- 
fi dagli affetti ifterici negli anni 38. di 
fua età; pet mano delgià fu Medico Cerufi» 
co Simone Signorini pigliò il mercurio in 
bevanda:; e paffati tre Anni rimafe torals 
mente paraliticati intutta la parte finiftra del 
corpo . 


GA LAV, 


Ntonio Sardi: Battiloro effendo ins 
fetto di Morbo Gallico. prefe il 
mercurio, e nell’ Anno 1749. morì duri 
accidente di gocciola . MIDI 
od La CA: 
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STO, VIII. 
gonone Mochi Miovaat aid bit gse 


in Palazzuolo nel corfo di più Anni 
nella Lué Venerea usò con giovamento la 
Salfapariglia, ranto nella propria Cala; che 
nel Regio Spedale di Santa'Maria Nuova. e 
in quello desl’ Incurabili; ma vedendo. di 
non suarire; fotto l'affitenza di varp.Me. 
dici; e Cerufici prefe l’ unzione del mercu» 
rio, che ben prefto gli fece venire delle gon» 
me ful capo; èfugli Omeri; fullo Sternoj 
e altrove con affai più acetbi dolori di quea 
gli, chel’afflissevanio innanzi di efporfi ale 
la unzione predetta. ti 


CSA 6.0. A TR. 


A Ridolfo Traverfagnoli Fiorentino d’ 

i Anni 33. di compleffione adufta; e 
fesaliona venne un bubbone Venereo; che 
medicato fi fciolfe fenza marcire. Andò in» 
dò innanzi coftui qualche tempo con tolle- 
rabili dolori negli articoli; per fottrarfi da' 
quali bevè pet configlio d’ un Medico un de- 
cotto ben lungo di Salfapariglia. In capo a 
quattro mefifu forprefo da una gran toffe 
caufatagli da un vapore d’acqua forte intro= 
dotto ne fuoi polmoni colla refpirazione, 

quane 


14 | 
Mie: partiva l’oro; e dopo ebbe un 
getto di fangue dal petto. Per ovviare a 
quefta emorragia fi valfe de’ fieri, e de’ late 
t1; fenza ricavarne utile neffuno 5 e per ul- 
timo volleandare a Pifa, dove da un Medi- 
co fi lafciò indurre a prendere l’unzione 
mercuriale, ed avendola praticata più vol- 
te, gli fopraggiunfero convulfioni sì gran- 
di, cheinunmefel’ammazzarono . Fatta 
l’apertura del di lui Cadavere, furono tro- 
vati ne ventricoli dei cuore, ne’ polmoni, 
e nel diaframma più tubercoli; edilmefen- 
terio apparve di color fofco, etantolacero, 
che firompeva nel toccarlo ;. nè gl'intelti» 
nierano efenti daidettivizy, a riferva del 
Retto. fi: 


CA S O X. 


TL Signor Abate Gaetano de’ Ricci:Sacer- 
J. doteFiorentino, non fo per qual moti. 
vo, molti Annifono, fottola cura del già 
defunto Signor. Dottor Zamboni, prefe il 
mercurio, per bocca . Quefto Minerale indi 
a poco gli cagionò replicate convulfioni nel 
petto, e nelcapo, che per lungo tempo di 
quando in quando durarono ad affliggerlo 
fuor diimodo ; portando colla mente pertur- 
bata, e.confufa negli occhi fmorti, e nel 
pallore del vifo i fegni d'una profonda ma- 
lin- 
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linconia $ e fe parole faceva erano fonda 

| articolate, e interrotte. E finalmente co’ 

| prefati guai condottofi a gli Anni $1. dell’età 

-fua in 15. giorni morì d’unvefpaio, che 
principiò dalla fpalla deftra e fi ftefe fino allo 

fterno. i 


Giri. SO XI 


e Aria Maurri di Villa-Magna, luogo 
‘LV del Contado di Firenze , fin dalla 
fua puerizia ogni Anno ful venire del primo 
tempo s'empieva di bolle, lequali, dopo 
di effer marcite, facevano la crofta, e cadu- 
‘ taquella, la di lei cutereftava netta, e pu- 
«lita. Condottafi effa all’ età d’ anni 21. col- 
‘la bramosìa di liberarfi per fempre da sì fat- 
>. ite puftule, chiefe un luogo nel Regio Spedale 
‘ .diSanta Maria Nuova'di Firenze, e l’otten- 
| ‘ne. Quiviebbe un Medico, il quale feguen- 
do la direzione del di lui Maeftro, le fece 
‘più , e più volte l’unzione mercuriale; quan- 
do nelle gambe, quando nelle.cofce, quan- 
do nel petto, e quando nelle braccia. Que- 
fta Medicina, in vece di giovare! alla giova- 
ne, Ooperòsì, ch'ella dal capo alle piante fu 
ricoperta. d’ una infinità di bolle delle ‘men- 
trovate affai peggiori, chele davano un in- 
foffribil prurito, neceffitandola giorno, e 
notte a grattarfi. Adeffo è molto indeboli. 

ta 


» 
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ta di memoria, e interrogata diqualche co» 
fa, rifponde più da mentecatta, e da ftoli- 
da, che dafavia, eda prudente. 


CA UGS06XII 


i P.Signor Giufeppe Fangacci per un 
piccolo tocco d’ Apopleffia medicato col 
mercurio in bevanda, dopo un mefe perdè. 
la favella. Fu condotto nel Regio Spedale 
diSanta Maria Nuova, incui viffe mifera= 
mente non più che fei mefi. 


GIoA SH Zed 


Orenzo Capecchj , che faceva il Cocs 
chiere ; s' ammalò d’una gonorrea ; 
onde dal fuo Medico gli furono date ottanta 
pillore col mercurio in più volte ; per l ope» 
razion delle quali con un precedente dolore 
nelpetto, incapo a nove mefi, mentre fi 
veftiva, fi dee credere, ch'egli all’ improve 
vifo moriffe. 


CA S.O XIV. 


(e Migliorini per un tumore ve- 

nereo tornato in dentro, alle perfuà- 

fione delfuo Medico prefe il Mercurio in 

pillore. Quefte gli produffero delle de ql 
ne 


nel capo; e nelle ginocchia, le quali créa 
fciute ad una mole confiderabile fcoppiaro= 
no; col mandarfuori de’ pezzi d’ofi. Un 
tal cafo feguì l'Anno 1733. e il detto Uomo 
dall’ ora in qua fi ritrova ftorpiato . 


TNcerto Signor Abate Lazzerini, pet 
cagione d’una gonorrea , fi fotto- 
pofe a quaranta unzioni mercuriali, che gli 
produffero de’ dolori nelle giunturé, eduna 
gomma nel capo; ma configliato poira bea 
vere il decotto della Salfapariglia; mercè di 
effa perfettamente guarì . 
Gero: 80 Os XVI 
fg Aaetano Bardini di Firenze; con fefa 
_F fanta unzioni metcuriali, diventò 
ftupido, fenza potet più parlare; e paffato 
non fo quanto tempo fe ne morì. 
C A SO XVIL 
Ci P. Signor Francefco Piombanti Moda» 


L nefe per le replicate unzioni mercuria= 
li fatte da fe medefimo; morì d’ una Idra= 


pila. 
Ko a CA 


148 
GA 18-10 XVIII. 


Rancefco Berlincioni per effere infetto 

di-Malfrancefe fu coftretto dal fuo Me- 

dico a prendere alcune pillore mercuriali, 

che gli fecero venire-la falivazione , e con- 

fumatofi adagio adagio morì rabido colle 
gengive ulcerate . 


Gis ott LI 


A: Signora Maria Maddalena Bacchini 
Moglie del Signor Aleffandro Tozzi 

del Pontadera , di compleffione robufta: ; 
carnofa, e fanguigna l’ Anno 1745. infer- 
matafi d’ itterizia con un reumatifmo , che 
dall’ eftremità del dorfo s’ inoltrava (6 al 
ginocchio finiftro, vennea Firenze per far- 
fi curare . : Uno del di lei.Parentado l’ induf- 
fe a merterfì nelle mani d’ un Medico molto 
accreditato, a culegli falfamente diffe, che 
la medefima contratto aveva la Lue Celtica ; 4 
onde il Valentuomo ciò credendo, le pre- 
feriffe addirittura l’ unzione del mercurio 
nelle parti offefe per quindici volte, . un dì 
sì, eun dìnò, lo chefu dall’ Inferma con 
puntuale obbedienza efeguito. Paffari, che 
furono due Mefi dal giorno, ch’ ella ufato 
aveva il mercurio ° Fondortafi alla Patria 


del 


14° 
del Marito, ‘diede in orribili RETRO: Epib 
lettici, che fcuotendola tutta, ftravolgen. 
dole gli occhi ; la coftringevano ad urlare 
per due, otre orecontinue con tanta furia, 
e con tanta tempefta , che la gente per udir- 
la fi fermava nella pubblica via preffo alla fua 
cafa. Prefel’ Ammalata fenza profitto i ba- 
gni d’acqua dolce nella tinozza, ed ancor 
quegli delle Colline‘di Pifa, dove per cavarle 
fangue le furono applicati feffanta cornetti 
ne fianchi ; nel dorfo; e altrove. Quindi 
portata più morta che viva dentro una bara 
da quattro perfone al Pontadera nella cafa 
del Marito (perchè non poteva inaltra guifa 
viaggiare ) fempre attratta, e febbricitan- 
te fi mantenne giacendo fupina, ed immo= 
bile nel proprio letto : dopo il qual tempo 
le fopraggiunfe lo fcorbuto coll’ erofione 
delle gengive; l’ Afmafécca, el’Idropifia 
tuniverfale, da una folenne Timpanitide ac- 
compagnata, che il ventre inferiore le ftefè 
aduna fterminata grandezza. In quefto fta» 
to di cofe l'Inferma fi riduffe moribonda più 
volte; ma poiper opera di alcuni medica- 
menti opportuni praticati da un affai dotto 
Profeffor di Medicina , fcemate le convulfio- 
ni, fimoffero le urine nelle quali fi vedeva 
il mercurio mefcolato col fedi mento di effe. 
Compila dilei cura un Cerufico di campa» 
gna , riducendola dopo dieci mefi a levarfi di 
Ri 3 lets 
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ridi Corre adeffo l’ ottavo Anno; chela 
la prefe il mercurio ; edancorchè i fuoi guai 
abbiano fatto pace dopo tanta guerrale ri» 
mane nell’eftremità delle vertebre un ins 
grofsamento, che impedifce alla medefima 
ilchinarfi deltutto, e’lcamminare fvelta, 
e diritta . 


C A S O XX. 


L Sig. Luigi Vaerdet Turinefe fu medi- 
cato nell’ Inghilterra col mercurio , @ 
dopo 12. Anni effendo egli venuto in Firen= 
ze, apoco a poco perdè la memoria, e di: 
venuto pol melenfo, e mentecatto, ancora 
chè foffe graffo, e fidfcos e di buoni vetta!) 
‘morì dun accidente Apoplettico . 


C A S O XXI 


Ier Giovanni Pierozzi l Anno 1728. 
prefe il mercurio in pillore per un tu» 
more, ch'egli aveva nella deftra parte dell’ 
Inguine, il quale, in vece di fcioglier= 
fi, venne a fuppurazione, fenza {copiare 
da sè ; onde bifognò, che il Cerufico lo ta= 
gliaffe. Purgato, che fu il tumore dalla 
marcia, co medicamenti locali fi faldò, la» 
fciando nella parte offefa molte cicatrici. Il 
detto Uomo guarito dal tumore, viffe fano 


per 


| ISI 
per cinque, 0 fei Anni; ma poi divenne 
sbalordito alquanto, e melenlo. Pervenu- 
to all’ Anno 1746. riprefe tanto fpirito, e 
tanta chiarezza di mente da. poter trovar 
Moglie, e viffuto con lei tre, o quattro 
mefi, fenza motivo neffuno cominciò 2 
ftrapazzarla di fatti, e di parole, fecon- 
do le ftravaganze del fuo cervello , mo» 
ftrandofi fommamente propenfo all’ ira , 
che indi a poco col pianto, e col pen- 
timento d'avere offefa la Moglie finiva. 
Per non mi allungare in parole, dopo 
quefte frenefie , che durano breve rem- 
po, il povero Criftiano diede in un de- 
lirlo, quando allegro , e quando malin- 
conico . Adi s. Agofto 1750. ebbe un 
infulto di malcaduco , che per qualche 
giorno gl’impedì la favella, colla perdi- 
ta del fenfo, e del moto nel deftro lato 
del Corpo j; e curato con diverfi rimed) 
locali, econ altri prefi per bocca, recu- 
però la falure, la quale fu di poca du- 
rata ; Imperciocchè talora gli venivano 
degli accidenti convulfivi molto folenni. 
Quefti fintomi fulla fine del paffaro: Me. 
fe di Luglio 1751. terminarono in una 
sì forte Apoplefia; che lo refe paraliti- 
eo affatto in tutta la deftra parte del cor- 
po , privandolo dell'udito, della vifta, 
della favella, ed’ogni forta di cognizio- 
| n PUO ne, 
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cei i0t le cavate del fangue, nè i vefci- 
catorj, nè altri prefidj della Medicina val. 
fero a recargli neffluno, ancorchè mini. 
mo follievo ; talchè dopo d’aver fofferto 
per due fettimane nelle braccia , e nelle 
scambe violenti e continui. fcuotimenti 
convulfivi, nel giorno 28. d’ Agofto morì. 


Cornh:nSg 0 XXI I 


N Cocchiero chiamato Sebaftiano 

Toccafondi da Vernio, Contea de' 
Signori Bardi, d’anni 32.di temperamen- 
to mediocre , nel Mefe di Maggio dell’ 
Anno 1751. nello Spedale di Pifa, per 
un’ Artritide gallica , non avendo dana- 
ri da compare la Salfapariglia, per con- 
figlio del fuo Medico prele giornalmen- 
te certe pillore mercuriate , le quali gli 
moffero il corpo talmente, ch'egli fuco- 
ftretto a valerfene di due in due giorni. 
Ma dopo, che l’Infermo n'ebbe inghiot- 
tite fedici, fentendo, che non gli ceffava 
la Diarrea, che gli crefcevano 1 dolori 
delle. giunture, e che con quelli univan- 
fi delle convulfioni, non volle più nè 
mercurio, nè altri medicamenti. A mez. . 
zo Luglio dell'Anno 1751. venne al Re- 
gio Spedale di Santa Maria Nuova con 
due Efoftofi nelle Tibie d'una mole con- 

fide- 
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fiderabile affai ; e dolorofe oltre modo , 
che andarono fempre ‘crefcendo, e neldì 
15. del fuffeguente Agofto elle occuparo- 
no di lunghezza una fpanna , e di lar- 
ghezza tre dita traverfe, con altrettanta 
elevazione : onde fi vide, che gli ofli 
nell’interna loro foftanza furono dal mer- 
curio ivi pervenuto malamente viziati . 
Inoltre l’Infermo con fatica poteva ften- 
dere per diritto le braccia, ed articolar- 
le, ficcome non gli riufciva di ftare in 
piedi, e di camminare, quando crefceva- 
no 1 dolori dell’ Efoftofi. Il fuo Medico 
per due fetiimane gli diede la bollitura 
del legno Santo, e il fiero di Vacca de- 
purato ; e di confenfo del celebre Ceru- 
fico Signor Antonio Benevoli gli appli- 
cò full’ Efoftofi del cerotto di Gomma 
Elemi. Ma confiderando poi , che l’ufo 
della Salfapariglia poteva recarli molto 
benefizio, deliberò di dargliela in quan- 
tità di due dramme per giorno cotta in 
libbre tre d’acqua, fino al calo d’once 
fedici. Terminato, ch’ebbe l’Infermo di 
bevere il fefto fciroppo della Salfapari- 
glia, rimafe del tutto libero da quegli a- 
cerbiffimi dolori, che d’ogni quiete lo 
privavano , e d'ogni ripofo , e gli fortì 
camminare francamente per lo fpedale, e 
di ftendere amendue le braccia, che quafi 

con- 
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contratte Interamente per l’ innanzi era. 
no ftate . Ora per abbreviare l’iftoria , 
dopo che il Malato ebbe prefo, il venti» 
quattrefimo fciroppo, giunfe all’intera fua 
guarigione , fenza veder più nelle Tibie 
veftigio veruno di Efoftofi; e quindi fa» 
no , e falvo partì dallo Spedale il dì 6. 
di Settembre. 1751. per condurfi a pie- 
di, come fece alla fua Patria, con pia- 
cere di chi lo affifti , e con difsufto, e 
vergogna d'un Giovine Medico foreftie- 
ro; che burlandofi delle decozioni de’ le- 
gni, temerariamente diffe di volere fcom- 
mettere cinquanta Zecchini., che colui 
non farebbe guarito, fe di belnuovo all’ 
unzione mercuriale non fi efponeva . 


CO LA bS:LO XXIIL 


Leffandro Seratoni ne’ dolori artico» 

lari, per mano d'una fua figliuola 
fi fece ungere col mercurio in buon-dato, 
e quafi fubito feguita quefta operazione, 
diventò eftatico, ed affatto Immobile. La 
di lui faccia d’un colore affai rubicondo 
fi tinfe, con un eftremo calor nella te- 
fta : il polfo appena fi fentiva, e tratto 
tratto dava. il fuo corpo in orribili con- 
vulfioni , con altri accidenti, che per bre- 
vità io tralafcio; baftando fapere, che il 

pover” 


Is 
pover' Uomo fi riduffe! vicino alla nante « 
©Ora avvenne , che per fua gran fortuna 
fu chiamato a vifitarlo «il preclaro Sig: 
Dottor Giovanni Targioni Tozzetti, dal 
quale fubito gli fu prefcritta una cavata 
di fangue dal piede, che molto gli gio» 
vo, colrifchiarargli la mente invafata, e 
confufa, e con liberarlo da moti convul. 
fivi. Sidee notare, che ‘in quefto fuo mi» 
glioramento gli venne una copiofiffima 
Salivazione, in cui con gran prudenza il 
prefato Signor Dottore gli diede a bere 
molto latte, il quale fi può credere, che 
gli recaffe un fonmo profitto, coll’atru» 
tare la velenofa forza del mercurio, che 
quafi uccifo lo ‘aveva; e nel prefente An- 
no 1753. vive fano in Firenze. 


C A S O XXIV. 
- Sol Signora Margherita ...... Moglie 


del famofo Signor Niccolò Sufier ec- 
cellente fonatore di Tiorba, di Liuto, e 
d’altri muficali ftrumenti, per efferfi ba- 
gnata: nel tempo eftivo dentro un trogo- 
lo intonacato di frefco, fu affalita da i 
dolori articolari , con, tenfione convulfi- 
va per tutto lo fpazio del baffo ventre, 
che grandemente l’affliggeva . E veden- 
do , che la fua infermità coll’ ufo de’ ri. 

medi 
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medj feniplici , ed innocenti aridava in 
lungo , per la fretta di guarire fl lafciò 
cacciare in corpo il mercurio da un Me: 
dico, a cui dava fede : ma; in vece di 
ottenere l'intento bramato, coll’ efcoria- 
zione quafi di tutta quanta la cute; con 
replicati moti convulfivi più atroci, de' 
primi, econ una perfetta Idropifia Tim» 
panitide | dopo un Anno d'una vita in: 
feliciffima, e dolorofa oltre modo, andò 
nel Mondo di là ; compianta da chiun- 
que. godè fua conofcenza per l’ ottime. 
virtù, e prerogative , che il di lei anis 
mo mirabilmente adornavano © 


CA S O XXV. 
NIE Br afchi, acagione del Mor: 


bo Gallico, prefe il mercurio in 
bocconi; paffati, che farono quindici gior- 
Dil, una di cervello, e il fuo delirio erà 
tanto furiofo, che di neceffario legarlo , 
acciò non fi precipitaffe. Nel termine d° 
un Mefe forprefo dalle convulfioni, gli fi 
sonfiò tutta la pancia , e la gola ; ond' 
coli fi riduffe moribondo ; ma dopo tre 
giorni di agonia , riavutofi un poco , fi 
credette di” poter tornare in falute ; la 
qual cofa non avvenne , perchè in capo 
a quatiro fettimane, gli fopraggiunfe una 

piaga 


I 
piaga cattiva fopra il Malleolo della Pei 
manca, che i Cerufici ftettero in dubbio di 
dovergliela tagliare : dal che per degni ri- 
fpetti aftenutifi, dopo unalunga cura, lo 
abbandonarono, lafciandogli aperta nella 
samba quella medefima piaga, che, mente 
. elviffe, non potè mai effer faldata. 


CH'A::S 0 XXVI. 
LI Signor Dottor Filippo del Fede Segre. 


tario un tempo del già defunto Signore 
Auditore Filippo Luci, di temperamento 
mediocre, ebbe un Medico, che per fot- 
trarlo d’alcuni dolori reumatici, de’ quali 
pativain varie parti delcorpo, gli fece pi- 
gliare quindici volte l’unzione mercuriale. 
Il fatto fu, che quantunque il Malato non 
falivaffe punto, giunto di grado in grado ad 
una paurola magrezza, diede in una febbre 
lenta continua, che fattafi poi abituale, ov- 
vero etica, lo conduffe adun intero Marafa 
mo. Viffel’ Infermo tre, 10 quattr'anni al- 
le mani di varj Medici faggi, e prudenti, 
provando, eriprovando più, e più metodi 
ragionevoli, che non ebbero virtù di pro- 
giudicargli, nè di fcemargli punto i pregiu- 
dic) cagionatigli dal Mercurio, talchè alla 
fine palsò dalla vita mortale all’ eterna. 


CA» 
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‘Adde nelle mani d’ un valente Medicò 
Fiorentino la Signora Angiola Conti 
di Livorno nell’ età fua d Anni trenta, la 
quale alcuna volta pativa di dolori vaganti 
nella cintola, e nelle ginocchia, non molto 
difimili da i Reumatici s edagli Articolari; 
che ad inquietarla cominciarono dopo un 
parto. Il detto Proféffore adunque con ani- 
mo di alleviare la prefata Signora da’ fuoi fa- 
ftidiofi travagli, con buone. parole la perlua- 
fe a pigliare interpolatamente l’ unzione 
mercuriale in varie parti del corpo : cioè 
ora ‘ne piedi ; ora nelle gambe; ora nelle 
cofce, ed ora nella pancia fino al bellico. 
Ma l’intenzione del Medico ebbe infelice 
fucceffo; imperciocchè, dopo le dette un- 
zioni, alfoliti dolori, che tormentavano 
la Signora Inferma, fi aggiunfero de’ moti 
dudviltivi sì fieri; cesiatroci, ch’ella non 
faceva mai altro, che dibatterfi; vegliando 
a federe i giorni, e.le notti, fenza potet 
neppur aprir la bocca; ‘che ferrata le rima» 
fe a guifa d'una ftrerta tanaglia; e fenza 
dubbio la Signora farebbe morta ;. per.mans 
canza dialimento, fechi l’affilteva non fi 
foffe induftriato d’ Seli tratto tratto, 
CARRDAI appoco pel feffo, che ee al 
ue 


Ag i 
due denti radi, qualche porzione di Nifaro 
di pollo, mercè del quale la medefima viffe 
lo fpazio di giorni quindici, fempre in- 
capace di fcolpir fillaba , e di articolare 
parola, che foffe intefa, ftrepitando, co@ 
“me fanno le beftie ben battute, o da fo- 
lenni , ed infopportabili mali cruciate . 
Nel tempo delle fue cribolazioni; la Si- 
gnora ebbe continuamente il vifo , el 
capo iumefatto fuor di mifura, e la go= 
la turgida, con fegni manifefti di mente 
perturbata, confufa, e quafi eftatica : Sin 
tomi tutti , che provenivano dal grave 
danno, che il mercurio cagionato aveva 
nel Cervello, e in tutto il genere ner- 
vofo . Nè fi dee tralafciare , che la Sie 
gnora Inferma ebbe un quafi continuo 
«profluvio di faliva, e fi efulcerarono le 
di Leigengive : ma in fine, feparatiche 
furono dal tenace loro contatto i denti, 
nello fcemar delle convulfioni, ed.aperta 
la bocca , ella fi refe abile a riftorarfi 
«con una fufficiente dofe di cibo, e di be- 
vanda ; e appreffo con latti, e con altri 
rimedj., a gran fatica ufcì dalle branche 
della morte, ed ancor vive più ammala» 
ta, che fana. 101 ed atta si 
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‘n 


UnA 50 XXVIIL 


L Molto Reverendo Prete Franchi Pifto» 
jefe, perlofpazio di feianni, s'imbro- 
gliò col mercurio di varie preparazioni , fot- 
to l’affiftenza d'un Medico Fiorentino, e 
ne ricevè tanto pregiudizio, che alla fine 
dopo molti patimenti, e innumerabili tra. 
vagli, divenuto Tifico Gallico, finì la fua 
vita. 


GC. cA* 8:00 XXIX. 


TN Gentiluomo Fiorentino ; di cui, 
per degni rifpetti, firaceilnome, a- 
vendo fentito dire, che a Mompelier felice- 
mente fi curava il Malfrancefe, ch'egli ad- 
doffo portava, volle condurfialdetto luo- 
go, dove gli furono fatte parecchie unzioni 
mercuriali, che in apparenza gli giovaro- 
no; imperocchè potè tornare alla fua Patria 
tutto allegro, egaio, fenza veruno mani. 
fefto fconcerto di falute; e andando per le 
{trade della Città fermava talvolta 1 Medici, 
vantandofi con effi diaver fuperato quel ma- 
le, cheda loro non faria ftato vinto giam- 
mai. Manoneranoancora tre anni trafcore 
fi, che l’eftremo del gaudio nel prefato Si- 
gnore inuna fomma, e profonda fa 
O ì con- 
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fi converfe ; anzi, per meglio dite, in un 
affai torbido malinconico delirio, ‘che fo- 
vente aftridere, olagrimare lo coftringeva. 
E ‘infra lepazzie, che gli occupavano: la 
mente: fana però. in alcune altre cofe da lui 
operate; una:era quefta, che la Madrelo a- 
veffe-generato d'un Afino, ed’ effere nella 
fua miferia, e vergogna immortale .. Vifle 
il mifero Signore in quefta frenefia, eil di 
lui fpaffo confifteva nel gioco, e nel conver- 
fare onefto con Donne. Ma percagione d' 
una cattiva regola di vitto, ridottofi cagio- 
nevole, all’ ultimo divenne Idropicoafcite; 
e quantunque. con diverfi rimedj foffe dai 
Medici foccorfo e infino con quello della 
paracentefi per due.volte inutilmente tenta- 
ta, pafsò all’ Eternità. 


Co ALIS UO XXX. 


rent Bambi l’anno 1744. nella Cite 
tà di Livorno s’infermò di Lue galli 
ca, che glicaufava fieri dolori pertutta la 
Perfona, con un’atrociflima febbre , allo 
fcemar'della quale medicato col decotto di 
Salfapariglia, tanto megliorò , che fu capa- 
ce d'ufeir fuori della propria Cafa; per at- 
tendere a’ fuoi nesozj. Mainterrorctala cus 
ra della Salfapariglia , e pafando egli di Me- 
dico in Medico fenza mai tornare in falute, 


L al- 
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alla fine fidoffi d'uno, che gli promeffe di 
guarirlo col mercurio, e colla mercede di 
trenta rufpi, che da lui gli furono puntual- 
mente pagati. Quando cidavvenne, aveva 
1l buon Uomo de’ dolori, fenza gomme ve- 
neree;, oppur fe l'aveva, erano piccole af 
fai, eincominciate di poco tempo. Si fece» 
‘ro ben palefi, e manifefte col mercurio; 
poichè di effe s' empiè nelcapo, nelle brac» 
cia, nello fterno, nelle coftole, negl’ilii , 
ne’ femori, e nelle tibie. A quefti guai fo= 
praggiunfe l’emaciazione del corpo, infie- 
mecolla Tifichezza ; onde dopo continui, 
e copiofì fputi di marcia; che veniva da’ Pol. 
moni, febbricitante fe ne morì:nel giorno 
21. di Febbrajo del 1746. 


C A SO XXXI. 


Ngelo Maria Nucci l’anno 1749. fu 
curato da un Medico col mercurio, 
ch'egli prefe per bocca; edin virtù di quefto 
Farmaco, acquiftò una gomma nel capo, 
che dopo non fo qual tempo, orridamente 
fi aperfe. Quel, ch’ interveniffe poi dell’ ine 
fermo, non poffo dirlo, noneffendomi di 
lui pervenute le opportune notizie , per fare 
neun’efatta Iftoria , e compita. 


CA. 
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Clio A SNO XXXII, 


L Signor Luigi Vecchi figliuolo del Sta 
gnor Cancelliere diSan Cafciano fu da 

un giovane Medico creduto infermodi ba- 
chi ; onde da lui non folo ricevè nel fuo cor» 
po il mercurio per unzione, ma di più lo 
prefe per bocca in pillore. Egliera inetà di 
fette in otto Anni, ebenchè foffe di affat 
forte compleffione, in capoafeiMefi, di- 
venuto magro, e sbalordito, cadde negli 
accidenti epilettici, che lo affalivano fino in 
tre, oquattro volte il giorno. Non fo di 
certo, comeora ftia il mentovato Giovinete 
to; mafecondo alcune particolari notizie 


datemi, effo ancora ritrovafi nel medefimo . 


ftato di prima rifpetto alla mente confufa , 
quantunque l'Epileffia non lo travagli sì 
fpeffo, comeun tempo faceva. 


CA 8.0.0 XXXIII. 


N Servitore dell’ Illutrifs. e Clarifs. 
Signor Marchefe Senatore Anton 
Francefco Acciaioli Toriglioni, detto Gae- 
tano Migliori nel 1747. d'anni quattordi- 
ci rimafe inferto di mal Francefe, che cagio- 
nogli la Gonorrea con due ulcere nella 
ghianda del Pene . Vifitato dal Signor 
Bia Dot. 


104 
Dottore Scodellari, uno de’ buoni Medici 
di Firenze, prefe per mezzo di effodue lib- 
bre di Salpar iglia in quarantotto giorni , col 
beneficio! della quale fcemò la Gonorrèa, e 
faldaronfi le mentovate due piaghe ; ficco- 
me ebbero fine i dolori, che il Malato ave» 
va nelle articolazioni delle braccia, e ne' 
fianchi; onde potè ritornareal fervigio del 
Signor Marchele fuo Padrone. Ma dopo un 
Mefe, non parendogli d’effere interamente 
guarito, per feguire il parere d'altro Medi. 
co; in più volte ingollò fertanta pillore mer- 
curiate del Belloft, chein larga copia gli 
moffero le fecce del ballo ventre , colla per« 
dita talvolta della cognizione, con tremiti 
univerfali, econ vertigini tenebrofe. Ol. 
tre a quefti accidenti gli veniva fpeflo il vo- 
mito di materie efcrementizie, biliofe, e 
fpumanti, e fubito, ch'egli ebbe falve Vl 
ufo del mercurio, diede inuna ecceffiva fa- 
livazione, «cui s'aggiunfe una piaga nella 
gola. Per feguire la dolorofa, e lagrimevo- 
le iftoria dell’ infelice Giovane , bifogna 
foggiungere, che nel fecondo Mefe confecu- 
tivo al termine della prefata cura mercuria- 
le, glicomparve nel gomito del braccio de- 
ftro una gomma, chea poco a poco g gli creb- 
be fino alla groffezza d’ uno de fuoi ginoc- 
chj. Queftagomma fi fciolfe da per fe fteffa, 
e lafciò il braccio ftorpiato nell’articolazio- 
ne 
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ne delgomito, e molto contratto. Di più 
fi fece al Malato una fpecie d’ Ernia carnofa 
nello feroto, che con impiaftri diverfi giun- 
fe alla fuppurazione, e perun Anno durò a 
gettare della materia corrotta, e all’ ultimo 
fi chiufe colbagno della femplice acqua cal 
da. Nè quì finirono iguai del povero mala- 
toy avvesnachè dopo fei mefi gli nacque un' 
altragomma nella fronte, colla carie dell’ 
offo:, che in parte cadde a pezzi, e nella te- 
fta fi aperfe un’ ulcera, che fempre gettava 
marcia . Quindifi fcoperfe al mifero Infer- 
nìo una gran piaga nel mufcolo temporale 
deftro, ‘che diftendevafi fino all’orecchio , 
edun’alera full’eftremità delmufcolo tem- 
poralefiniftro ; ein capo a poco tempo for- 
moffi un tumor frigido ‘nel ginocchio de- 
ftro, della groffezza d'un mezzo fiafco. 
Ciò avvenne nel principio del Mefe di Gen- 
najo 1751. nè il tumore marcì prima del 
giorno diciotto d° Agofto; onde il Signor 
Giovanni Quirico. Vannini Cerufico da 
quello traffe molta marcia liquida, me- 
colata di foftanze glutinofe , e bianche . 
Per abbreviate la dolente Iftoria 1’ Infer- 
mo ridottofi eftenuato all’ultimo fegno , 
con una febbre, lerita continua, quafi fchele- 
tro difpavento; il dì 23. di Settembre 1752, 
dopo innumerabilimartirj pafsò all'altra 
vita. o 

N PE CA- 
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LAVA on Arcangelo Verniggi, che.in 
Firenze faceva il cuoco all’ Albergo 
della chiave d’oro, d'anni fedici prefe il 
mercurio in pillorel’ Anno 1731. fommini» 
ftratogli da un Medico, che voleva suarirlo 
d’alcune bollicine cheaveva nella gamba 
manca, e nel braccio finiftro. Dopo un 
Anno gli fpuntò unabolla; vicino al Mal. 
leolo della detta parte, che nella fua fuppu» 
razione divenne una brutta piaga, la quale 
di tempo in'tempofifaldava, e fi riapriva. 
Quefte vicende durarono fino al Mefe di Lu» 
glio 1751. edall’ora in poila piaga crebbe 
tre volte più del folito, e intorno ad ‘efla, 
la gamba ficoperfe d’un color pavonazzo, 
non molto diverfo da quello delle cancrene + 
I Cerufici del Regio Spedale di Santa Maria 
Nuova non mancarono di curare l’ Infermo 
con ogni maggior diligenza; ma fi teme, 
che il fuo male infelice fine fia per avere. 


Cain SI ARDA 


Ntonio Sardi, chefaceva il Battiloro 

inun luogo di Firenze detto Bacca- 

no, prefe il mercurio nel Morbo Gallico 

PV Anno 1749. prefcrittogli da un i al 
che 


e 
che fa di molte faccende; e a (di 24. Às 
golto (1751: morì d’un accidente di goc- 
ciola . 


(CA 018 (0... XXXVI 

"are Coppini  Mugellefé d’ An: 
ni 25: di compleflione gracile, ins 
fermo di Lue: Venereaà ., per alcune. pia= 
ghe nella gola; eper un tumore nell’ In> 
guine , l'Anno 1750. dodici volte. prefe 
l’unzione mercuriale alle braccia, e dal: 
le punte de’ piedi fino;a mezza la pan- 
cia , che gli causò un’ inceffante faliva- 
zione per. un Mefe intero ; al termine 
della quale, gli parve. d’effer guarito del- 
le piaghe j ma quelle dopo quindicigiore 
ni fe gli aperfero peggio di prima; col- 
la giunta di due. gomme nell’omero. del 
braccio finiftro;. poco lontane: dal :somi» 
to. In tale ftato un Medico gli. prefcrif: 
fe una libbra di, Salfapariglia; da. confu- 
marfi nel tempo)di:giorni dodici» Que» 
fta Salfapariglia così ftretta, e non cone 
venevole al remperamento dell’ Infermo, 
benchè gli riduceffe alla cicatrice le pia- 
ghe della gola; gli fece venire de’ dolori 
articolari nelle ginocchia , che durarono 
fette Mefi.. Le.gomme in quefto dì prie 
mo. Settembre 1751, fono della medefi« 
L mal 
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ma grandezza, ch'elle erano, quando il . 
mercurio le produffe ; e il Malato pati. 
fce fpeffo d'un intollerabil dolore di ca- 
po, e talora fembra menteccatto, debo- 
le di -:memoria; e quafi quafi fordo, col 
tramandare fpefso della marcia dall’orec= 
chio deftro ; talchè inon.fi dubita, che 
ivi una piaga fiafi formata . L'abito del 
corpo è fempre più gracile, che mai, c 
di. mal colore. Il tempo ci moftrerà l’e- 


fito di quefto calo. 
CCA SO XXXVEE 


Rancefco Meoli d’ Anni 40. in'cirà 

ca; di temperamento afsai magro; 
e calorofo :,: aveva un tumore. nella co- 
fcia deftra.. Il fuo Medico vi applicò Y 
unzione mercuriale, che produffe un de- 
vaftamento valevole a votare la parte of- 
fefa fino all’offo, fenza che poi veruna 
Medica , o Chirurgica. diligenza a tanto 
male riparare poteffe. Laonde PInfermo 
dopo ‘un ‘certo; tempo per la continua 
perdita della propria foftanza, confuma- 
tofi al poco a poco, if fine fu da un sì 
fiero accidente ‘Apopletico forprefo, che 
privatolo nel tempo fteffo di favella, di 
fenfo, di moto, e d’intendimento, viffe 
tre foli giorni, con gli occhi fempre a- 

perti, 


169 
perti , ma privi affatto della virtù vifi= 
va; ficcome addiviene in'quella Malattia, 
che da i Medici Coma vegliante fi chiama ; e 
fenza ricevere neppure 1 Sacramenti della 
Chiefa, venne a morte. A quefto cafo la- 
crimevole, ma, vero trovoflì di prefenza il 
Molto ‘Reverendo P. Agoftino Giannoni 
del Ben Morire. 


C.AL}S O XXXVIII. 


N certo Signor Pietro Rofli Fiorenti- 
nos’ammalò diLue Venerea ; onde 
un Medico per curarlo diquefta Infermità, 
gli fece feffanta unzioni mercuriali con trat- 
ta fucceflivo ditempo; edi più gli diede il 
mercurio in varj modi preparato; ma fem- 
pre peggiorando l’Infermo di giorno in gior= 
no, colla quafi torale deftruzion del fuo cor= 
po, morì Tifico Gallico . 


C.A S O XXXIX. 


Acopo Brunellefchi Fiorentino per aver 
contratto il Malfrancefe, fu da due Mes 
dici fottopofto a feffanta unzioni mercuria- 
li; ed oltrea ciò prefe per quattro Anni di 
feguito dell’ altro mercurio in pillore. Da 
quefta cura; in vece di profittare, ritraffe 
una piaga nell’ Ugola ; colla carie di pe gli 
offi 


pe 
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offi.del Palato 3 ‘è così mal coneio fu da i fuoi 
Medici lafciato inabbandono; con fingolat 
vergogna di effi .|-. 


GooAi SinOa dala 


NTEI 1750. il Signor Domenico Palafuti; 

“uno de’ più eccellenti e celebri Mae: 

ftri di Mufica, cheoggi vivano, inetà di 
Anni.57: trovandofi afflitto da una Ottal. 
mia, per guarirne chiamò il fuo Medico; 
da cui gli furono prefcritte in più giorni del» 
le cavare di fangue dal braccio deftro,.che 
paffarono ilpefo dilibbre due. Quefte ope: 
razioni non fervirono ad altro; che adebi: 
litare molto, e molto il Malato;.ed a farè 
gli crefcere.il male degli occhi ; 12’ quali dal 
detto Medico fuconfuo gran danno applica: 
to fovente il bagno d’acqua fredda, e pofcia 
gli fu dato il puro. latte di Vacca ; fino alla 
quantità di trenta libbre inun Mefe; infie= 
me conlibbre due di falfapariglia. E quan- 
runque l’Infermo ufaffe l’ uno; e l’ altro Mes 
dicamento ; certa cofa fiè; chel’ infiamma- 
zione degli occhi tanto peggiorò, che al 
Medico venne voglia di praticare il mercu= 
rio fotto nome di quel piacevoliffimo lenitis 
vo, che fichiama Diaprun:s ; col darne in 
tutto:al Malato quaranta pillore ; a ragione 
d’otto per volta, edall’ultimo fugli Si 
| i 


| i ; _ 171 
di lui tuttavia infiammati cimentoffi di porè 
re quefto Minerale nafcofo ad ‘arte in una 
manteca, che fapeva di mille odori. Con 
tutto il mercurio però l’Ottalmia niente fi 
fi vide fcemare : anzi crebbe tanto l’offefa 
della vifta ; che quafi affatto fiofcurò yi a ca» 
gione non folo delle pupille riftrette oltre 
modo, per un vizio indotto dal mercurio 
nel ciliar ligamento, che contratto ‘ed .imè 
mobil'rimafe, comeanche per un denfo, e 
bianco velo, che nelle medefime pupille fer- 
. mofli; e quafile coperfe deltutto. Algra- 
. *epregiudizio , che il mercurio produffe ne» 
glr occhi, un altro ne fucceffe nel deftro 
braccio; che divenne fmunto; e fcarno : 
ficcomeritirati, gonfi, edattratti reftaro= 
no nonipoco i tendini de’ Mufcoli, ‘che pie» 
gano ‘le dita della mano, le quali ftravolte 
 Imunaftrana guifa divennero, e inabili'‘a po» 
terfi muovere con libertà negli articoli lo= 
ro. Siarroge ‘alle cofe narrate fin quì, che 
dopo quattordici. Mefi effendofi ridotto il 
corpo del Malato eftenuatiffimo, fu occu- 
pato da una febbre lenta continua, dagli arè 
ticolari dolori univerfali , da una folenne 
tenfione negl’integumenti del ventre infe- 
riore; da una perdita copiofiffima d’ orina ; 
di cui s' empievano tre, .0 quattro ben gran- 
di vafi per notte, e da una Difenteria sì fie» 
ra) chedaintollerabili dolori accompagna. 
sa 
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ta PT ADE l’Infermo a mandar fuori 
per feceffo una effettiva raftiatura di budel- 
la, compofta di fangue, di muccofità , di 
marcia, e d'una foftanza fimile alla carne 


ben pefta. Nondimeno col Divino ajuto, e 


coll’ affiftenza d'un Medico amico del Ma- 
lato, ch'egli pregò di curarlo, in fei Mefi 
efforimafe libero dalla febbre; dall’Artriti» 
de , dalla convulfione dell’ Addomine , e 
dalla Difenteria ; ma perchè il Signor Pala- 
futi ufcito falvo dalle prefate infermità non 


poteva nè racquiftate la perduta vifta }\ nè 


tampoco l’ efercizio libero.dellama 


offefa rimafe : il primo fuo Medicofu co- 


tanto ardito da foftenere , che il mercurioin 
ottanta pillore diftribuito, e.pigliato anco= 
ra per unzione, (da ogni male rifanato loa- 


verebbe; € per indurre il Malato a valerfene 


fenza paura, bramò trovarfi a confulto con 


un Dottordi Medicina, che ha molta rino- 
manza, dacui faviamente fu difapprovato 
il nuovo ufo del mercurio 5; e quantunque di 
fatto il Signor Domenico nol riprendeffe, 
col benefizio: del.tempo, colla efatta dili- 


genza del vitto più copiofo, che fcarfo, e 


coll’altre cofe, che riguardano la buona, e 


prudente regola della vita, in sì florida roe 


buftezza oggi vive, che a vederlo pare un 


Giovine de’ più vigorofi, e de’ più robufti. 


del Mondo : e ancorchè gli occhi, ella de- 


: {tra 
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ftramano fiano in poco migliore ftato, che 
prima; comportabilmente fuona vari ten 
«menti da corde, infieme coll’ Organo , ecol 


Gravincembalo i 


lol A. S O XLI. 
L Molto Reverendo Padre del Riccio Ser: 


vita!, di ‘temperamento magro , ‘anzi 


‘che nò, effendofi accorto d’averla vifta nell’ 


occhio falftro un tantino debilitata, e cer- 


| cabdo.è quefta fua Malartia qualche rime* 


dio, ricorfe ad un Medico Fiorentino, il 
quale , ‘dopo d’aver vifitato l’ infermo,  to- 
ftorifolutamente afferì, che per unico, € 
fpecialiffimo rimedio gli conveniva il mer- 
curio ; e acciò meglio avvaloraffe la di lui 
Rrana” opinione, ad un altro Profeffore di 
Medicina molto accreditato volle partici- 
parla inun confulto, ch'egli fece con quel 
Valentuomo; il quale di buona .voglia il 
propofta medicamento d’ approvar fo com- 
piacque. Tanto bafiò per indurre il buon 
Religiofo a valerfi d'alcune pillore mercu= 
riali ;- ma dopo pochi g Bier) , ch'eglil’'eb- 
be ingollate, fi accorfey che l occhio in- 
fermo vedeva meno, che mai ; onde di que- 
fto peg gioramento avvifitone il Medico , 
trovollo vie più oftinato, e caparbio nella: 
fua propofta ; poichè gl’impofe di conti 
nuare 
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alt l’ufo del mercurio fino in quaranta 
giorni, Ubbidillo allora il Padre troppo da 
bene, fenon che finito che fu quel tempo, 
l'occhio, che poco vedeva, rimafealbuio ; 
e ancorchè poi egli fi doleffe col Medico del- 
la fua difavventura ; colui fenza punto tur- 
barfi, foftenne, che quella non provenne 
dal mercurio ; anziche meftier gli faceva di 
pigliarne dell’ altro, fe bramava di confer= 
varla vifta dell'occhio fano. Chifia,. che 
melcreda? Il Religiofo ebbe tanta fede alle 
parole del Medico, che tirò innanzi a la. 
fciarfi curare col mercurio, fin tanto, che — 
ne rimafe interamente cieco ; e tardi pos 
{cia della troppa fua credulità conofcente , 
Invano riprefe il Medico pel danno, che 
caufato gli aveva ; ilqual baldanzofo, al- 
. legro, ed intrepido firife d’untal rimpro= 
vero, dicendogli, chetra tanti ciechi, che 
fono al Mondo, poteva ftare ancoregli, e 
che peggio a lui per avventura farebbe inter- 
venuto, fe del mercurio non fi foffe pre» 
valfo. 


[i G'/ATPSLIO XLII. 


| L Signor Niccola Cambi di Firenze d° 
Anni 28. di temperamento adufto, 
ammogliato , e ballerino di profeffione , 


nell’ Anno 1740. venne nella finiftra parte 
dell’ 


I 
dell’ Inguineun bubbone Venereo, il quale 
non potendo fupperare con tutte le diligen- 
ze, che due Cerufici vi fecero, da effi ne fu 
tentata la rifoluzione conimpiaftri, e pillo» 
re mercuriali, e colla Salfapariglia ; lo che 
avvenne ; ma reftarono al Malato nelle Ar= 
ticolazioni. de’ dolori per qualche tempo, 
de’ quali poi fi liberò, fenza più patirne, fi- 
no all’ Anno 1748. Paffato queltempo gli 
fopraggiunfe un dolore.nella cofcia finiftra, 
che per fette mefi lo affliffe s e fu medicato 
colle pillore del Belloft, continuando egli a 
prenderle un giorno sì; el'altro nò per un 
mefe intero. Il fatto fu, chel’Infermo, in 
vece di migliorare, trovofli in peggior gra- 
do di prima, perchè gli nacquero diverfì tu- 
mori ofsei pertutto iltratto della predetta 
coicia, di fisure differenti, e di più gran- 
dezze : ficchè, mentre dimoravain Faene 
za, chiefeconfiglio ad un Medico di quella 
Città, da cui gli furono dati nel termine d° 
un mefe alcuni decotti di legno Santo, di 
Salfapariglia, di Vifchio Quercino, e di 
Smilace Afpra , onde difparvero invero i 
dolori, manongiàletumefazioni ofsee; e 
quindi portatofi a Livorno efercitò il fuo 
meftiere, com’ egli potè. Ritornato poi a 
Faenza, fudaifoliti dolori affalito, chea 
poco a poco s'inoltrarono per tutta la pre- 
fata cofcia; e l’induffero a richieder di con- 


figlio 
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figlio °ifteffo Medico, il quale gli prefcrifà 
fei medefimi decorti pertre mefi, che non 
glifecero nè bene, nè male; perlaqual co» 
fa ricorfo adun Li Medico Faentino , In- 
utilmente per quattro ferrimane, tanto in 
pillore , che per unzione gli fece ufare il mer- 
curio; ed allora pure fette fenza dolori lo 
fpazio d'un mefe, quantunque gli reftaffe- 
ro le prefate Efoftofi : fe non che, quando 
meno fe lo afpettava, "fi fecero xlui*fentire i 
dolori; ed il Medico poc'anzi mentovato 
rinnovogli l’unzione mereuriale più gagliar- 
da, che mai , eperunmefe, emezzofire- 
fe valevole di efercitarfi alquanto nel ballo . 
Dopo quefto ultimo miglioramento ricadde 
ne medefimi guai, che Intollerabili divenu- 
ti, furon cagione, che il Medico gli appli» 
caffe in maggior copia la predetta unzione, 
che molto, e molto gli nocque; perlo che 
egli deliberò di ricondurfi a Firenze, colla 
fperanza ; che l’Aria Nativa gli dovefle 
riufcir fàvorevole ; e giuntovi appena, un 
certo Cerufico prefe l'impegno di guarirlo 
in quindici giorni, e null'altro gl'im pofe, 
che piccole unzioni mercuriali alla cofcia, 
che ridondarono in danno fuo. Laonde il 
Malato vedendofi delufo dalle falfe promef- 
fe del Cerufico, eleffe un nuovo Medico, 
per effere da lui foccorfo; e quefti non di- 
verfo dai precedenti Dottori , eliordinò le 

tan- 


tante volte deferitté unzioni, che iti ita 
nuirono i dolori nello fpazio di trenta gior 
ni; alfinirede quali, sì crudelmente s im. - 
perverfarono ,' che paffando l’ Infermo nelle 
mani d'un altro Medico, ebbe da lui per 
cinque mefì di feguito il decotto di Salfapari- 
glie, e d'orzo, infieme colle unzioni alla 
parte offefa. E febbene dopo quelta cura fi 
mitigaffero i fuoi dolori, perduto l’ acquifto 
fatto, torndal ficat erat : perloche gli con- 
venne richiamare il penultimo de’ fovram- 
mentovati Medici ; eda perfuafione di lui 
prefe per quaranta giorni le bolliture di Saf 
fo-fraffo, di Legnofanto, diSalfapariglia, 
e di Cannella, di corno di Cervo, unita» 
mente collo fpirito di Vino, ecol Miele. 
E ciò non oftante nulla profittando, anzi 
vie più aggravandofi ne’ fuoi mali, per ulti 
moriparo rifolvè di feguire il parere di due 
Profeffori, uno Medico, e l'altro Cerufi- 
co, iquali faviamente lo perfuafero a valer- 
fi de’ bagni del Sero, ed’ un leggier decotto 
di Salfapariglia, e di andare allo Spedale de- 
gl’Incurabilij il che feguì ! Anno 1752. 
nel Mefe di Giugno; dove colle replicate 
ben fatte bolliture de’ legni, e coll’ottime 
regole, che ivi fioffervano, rimafe libero 
affatto da i dolorofi, e da i pertinaciffimi 
tumori degli ofli ; ed ora ftando in perfettife 
fima falute, fiefercita nel fuo meftiero, con 


ap- 
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applaufo + ed ammirazione d’ ognuno in 


quefto prefente Anno 11753. 
CRATARO, sd KLILL 


W 7Iveva fenza fuo grave incomodo cor 
un’oftruzione di Milza da qualche 
tempo il Signor Pietro Borri, di corpo- 
ratura. molto gracile.; .ond’ egli per libe- 
rarfi dal fuo picciol male , fi valfe d’un 
Giovine Medico , il quale gli prefcriffe 
diverfi: Medicamenti affai convenienti al 
di lui bifogno, che non gli fecero nè 
giovamento , nè danno . Stimolato forfe 
il Signor Pierro dal defiderio. di guarire, 
chiamò ‘alla fua cura un altro Profeffore, 
da cui gli fu dato l’Etiope Minerale in 
pillore per otto giorni = Dopo l’ufo di 
quefto Farmaco compofto di. Mercurio 
crudo, e di Zolfo, il Malato fenza pun» 
to migliorare della Oftruzione predetta , 
ebbe un abbondantiflimo getto di fangue 
dal Nafo ; e dalle gengive., che in più 
volte giunfe al pefo di libbre diciotto in 
circa 3 e quel che è peggio , ufcì di fe 
fteffo con sì.gran debolezza di forze, e 
con tanti accidenti convulfivi , che pega 
giorando, e ripeggiorando fi, conduffe fi. 
nalmente all’ eftrema unzione. Come Dio 
volfe, a difpetto del mercurio ;. e della 
. gran 


to 
oran perdita di fangue; che AI. d’ 
ammazzarlo; « non fo in che modo rinvi» 
gorifli alquanto s € in grado ridotto di 
vivere; il Medico. profeguì a cutarlo con 
una quantità incredibile di Siero sedi 
latte i onde avvenne; che gli fopraggiun» 
fe 1° Idropifia univerfaie ; chiamata da 
Greci Ariafarca; che di bel nuovo imori- 
bondo il riduffe : ancorchè poi per la fe- 
conda volta; col ioccorlo de’ tunigdi diureti» 
ci; di altre opportune cole ; dileguata- 
fi di grado in grado. la Rami delle 
membra ; tirò innanzi la quafi eftinta 
fua miferabil vità ; e tuttavia campa in 
quefto Anno 1753. febbene da i fofferti 
malori fino al dì d'oggi non abbia mai 
goduto ur. fol momento d’intera falute., 
colla fembianza più d’ Uomo morto; che 
di vivente; e colle gambe piene di piaghe. 


AMOR 


TL diana Lorenzo Falagiani bravo So- 
nator di chitarra ; e d’ altri. Muficali 
firumenti, d'una mediocre; ma -fpiritofa 
compleflione, correndo l’età fua d’Anni 
cinquanta due, in dubbio d’aver contrat- 
to il Morbo Gallico ; per effergli venu- 
ta una moderata Gonorrea inca , che 
non. gli dava nell’orinare altro incomo- 
Mb: 12 do, 
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do; che un femplice frizzo nell’uretra, 
ricorfe alla Salfapariglia , e prefane una 
libbra in venti due giorni, perfetramen- 
te guarì. Senza motivo veruno, fert’ An- 
ni dopo la Gonorrea, tornato da Roma 
in Firenze tra le moroidi, che lo mo- 
leftavano, gli nacque un tubercolo, che 
{uppuracofi richiefe it taglio per mano 
del già defunto Signor Francefco Januc- 
ci, e in tre mefi di tempo finì colla fa- 
lute. Non erano ancora fcorfi tre Anni, 
che una mattina ‘improvvifamente foprag- 
giunfe al Signor Lorenzo predetto una 
tomma difficoltà di orinare , onde bifo= 
gnò , che il Cerufico Signore Scarperia 
lo fciringaffe ‘fino in quattro volte, e 
così venne a liberarfi da quefto thalee 
Ma in capo a diciaffette mefi , fendo e- 
sli una fera in cafa del Signor Conte 
Pecori, bevè due forbetti, che gli cagio- 
narono per tutto quanto il fuo corpo un 
ribrezzo con qualche fcuotimento, come 
avvenir fuole nel parofilmo delle febbri 
terzane , 0 d’altre, che intermittenti fi 
chiamano’, e col freddo principiano . Il 
giorno fesuente a’ narrati travagli comin- 
ciò il Signor Lorenzo a fentire ‘un do- 
lore nella fpalla deftra, e nell’ambito del 
collo , con un piccolo enfiato nella cla- 
vicola . Per due mefi egli fofferfe quefti 
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gual fenza null’ altro adoperare, che fomen» 
reemollienti, lequali non gli recaron pro- 
fitto. Al venir poi dell’ eftate del 1749. le 
fovradeferitte indifpofizioni s’ inafprirono 
molto ; ed effendofi per cafo abbattuto il 
Malato a parlare col Signor Dottor N. N., 
effo. configliollo a prendere l’unzione mer- 
curiale, affermando con autorevole foprac- 
ciglio, cheun tanto rimedio poteva fanarlo. 
Rimale perfuafo l’ Infermo dalle lufinghe- 
voli fperanze del Medico; e dopo ilbagno 
univerfale, una cavata di fangue dal brac- 
cio, e unpurgante, fi fottopofeall’unzion 
del mercurio, dagli articoli delle fpalle fino 
allegomita, e dalle piante de’ piedi fino alle 
ginocchia; che non produffe il Ptialifmo, 
cioè a dire, il profluvio della faliva 5 quane 
tunque nell’ortava unzione ufciffe dalle gen» 
give in due volte intorno a otto libbre di fan- 
gue, il quale fi fermò con gli aftringenti lo» 
cali. A cagione di quefta Emorragia così 
enorme, fofpefe il Medico l’unzione per 
‘venti giorni; e paffato un tale fpazio di tem- 
‘po, volle praticarla per dodici volte di più. 
Gli effetti dell’unzione furono in apparenza 
buoni, perchè il dolore della fpalla, e del 
collo difparve, e le braccia fi fciolfero affai : 
laonde il Medico contava il trionfo del mer- 
curio, che terminò poi nella feguente Tra- 
gedia. Nella prima fcena di effa a. 

3 a 
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al Signor Falagiani nello Stinco, ofia Ti 
bia della gamba finiftra untumore offeo af- 
fai dolbrofb che tanto la notte, che il gior- 


no gli toglieva il ripofo. E penfando il Me 


| dico di all eviare il travaglio del Malato, ful 


tumore dell’ offo applicò indarno un cerotto 
dirane col mercurio. Nella feconda tragi- 
ca fcena venneall’Infermo una notabile for- 
dità, edun continuo abbagliamento di vi. 
fta, che nongli lafciava leggere i minuti ca- 


‘ratteri. È della terza fcena preffo al ginoò- 


chio finitro gliforfe una durezza, che fi e- 
ftefe per una fpanna verfo lo ftinco; da cui 


rimafe impedito il moto della gamba . Cer- 


ra cofa fiè, che nel dì 8. di Settembre 1751. 
tribolava tuttavia il povero Signor Falagia- 
ni, edifuoi travagli erano frequenti {coffe 
convulfive con debolezza di memoria; e ot- 
tufità di mente, pertacere il fovrainm anta» 


‘vato guaio della gamba, quafi ftroppiata., 


efcontraffatta. Quelta Ioria fu feritta da 
un innominato Dottor di Medicina, fecone 
do le più accertate notizie, ch'egli ricevè 
dall’ Infermo a lui prefente; il quale nell’ 
Anno 1752: pafsò all'altra vita, il dì 28. 


Decembre con 24. piaghe in varie parti del 


corpo nate dall'apertura di altrettanti tu- 
mori offei, le quali piaghe non cederono a 
neffun ltmediolfaviamente praticato dal gio- 


‘vine Cerufico Signor Notari, e feidi lui 


do- 
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domeftici non chiamavano a vifitarlo ina 
fol volta ilfavio, edefpetto Signor Dotto- 
re Filippo Pellegrini,non riceveva gli ultimi 
facramenti della Chiefa . 


GUADO XLV. 


Ariano Brufchi di forte temperamen- 
to, l'Anno 1741. nel Regio Spe- 
dale di Santa Maria Nuova fi abbattè ad un 
Medico, che gli diede per bocca il mercurio 
nel Morbo Gallico . Paffati quindici gior= 
ni, egliufcì affatto delfenno; e il fuo deli. 
rio era tanto ftrano, e furiofo , che fu d’uo« 
po il tenerlo legato , acciò non fi precipitaf 
fe. Nel termine d'un Mefe, .affalito dalle 
convulfioni ,gonfiò pér tutta la pancia ,, con 
un tumore, che nella gola gli nacque; ond’ 
egli a'cagione di quefti mali fi condufle vici- 
no alla morte; ma dopo tre giorni d’ago» 
nia, tanto fi riebbe, che continuò a vive- 
re; ancorchè, incapoaquattro fettimane, 
eli fopraggiungeffe un’ ulcera fopra :l Mal. 
leolo della gamba manca, la quale corfe ri- 
fico d' effer tagliata dal Cerufico ; nè a forza 
d’alcun rimedio, fu poffibile di faldar mai 
la detta piaga. 
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è 


ito ape Pri. XLVI 


L Signor Dottore Ulivi dal Borgo a San 
Lorenzo nel Mugello, Medico al pre- 
fente della condotia di Prato, Uomo degno 
d'ogni maggiore ftima, e d'intera, fede , 
raccontò ad un fuo Amico, che molti An- 
nifono, dentro al Regio Spedale di Santa 
Maria Nuova vide quattro Malati, a’ qua. 
li da diverfi Medici fu fatta porre in opera P 
unzione mercuriale; 1 quali, quantunque 
fembraffero totalmente guariti dalle Infer. 
mirà, cheavevano, tornati che furono al. 
le proprie Cafe, incominciarono a patire d° 
un continuo, eftrabocchevole getto di Sa- 
liva,. che per tre mefi gli perfeguitò in sì far. 
taguifa, che finalmente morirono fecchi, 
voti, magri, efmunti, poco diflimili dal. 
le Mummie. 


Giu Sa0 ari CLIL 


Rancefco Rampini di Prato Vecchio fi. 

trovò nella Città di Napoli a vedere 

trenta Perfone; che prefero l’unzione mer- 

curiale, delle quati tre fole camparono; ed 

egli pure, che incominciata l'aveva, per 

gliaccidenti convulfivi, che lo colpirono, 
sucoftretto a lafciarla, per non morire. 
CA. 
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CASO. XLVIII. 
U” contadino del Signor Dottor Jaco» 


po Vinci, checoltivava un fuo Po» 
dere verfo la Laftra a Signa, luogo nel Con- 
tado di Firenze, divenne Idropico Afcite 
timpanitico. Entrato, ch'egli fu nel Ree 
gio Spedale di Santa Maria Nuova prefe il 
mercurio datogli da un Giovane Medico, e 
parve con quefto Medicamento , ch’ egli 
foffe perfettamente guarito ; perchè partì 
dallo Spedale colla pancia difenfiata, e al- 
quanto morvida, e cedente al tatto ; fe non 
che daun orribile accidente convulfivo nel. 
lo fpazio di quaranta giorni colpito, dimo- 
ftrò falfa la fua guarigione, creduta vera, e 
reale dal fuo Dottore, e da quelli, che feco 
andavano a vifitarlo, per farla pratica del- 
la medicina. 


[MST TS ECO XLIX. 


NÉ 1710. la Signora Maria Mad- 
dalena Giorgi Becciani di Barberi- 
no nel Mugello, che fortì dalla. Natura 
«Un pingue, robufto, carnofo, compreffo, 
e forte temperamento, con ottima cera; 
penfando d’ avere de’ vermi nel Baffoven-. 
tre, chiamò un Medico Foreftiero , fala. 

‘ria. | 
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riato dalla Comunità di detto luogo, 
per effer curata dalui; ond’ egli con ani- 
mo .d’uccidere 1 di lei bachi s le diede 
una buona cucchiajata di non’ fo ‘qual 
conferva, nella quale mefcolato aveva ‘il 
Mercurio. Cofa mirabile a raccontarfi! 
toftochè la prefata Signora ‘ebbe ricevu» 
to nello ftomaco quel velenofo Farma. 
co, per un violentiffimo battimento di 
cuore rimafe quafi priva di fenfo , e di 
forze, come appunto in quel male addi. 
viene, che Sincope fi chiama; e a gran 
fatica in capo ad un'ora con ‘alcuni effi 
caci rimedj rivocato alle fue operazioni 
lo fpiritofo liquore de’ nervi, non altri- 
menti, che da un profondo fonno fi fof- 
fe defta la Signora Inferma , riebbefi al- 
quanto , ‘ febbére il cuore a palpitare le 
feguitò or più ed of meno, fenza che il 
Medico ad una tale palpitazione alcun 
riparo poteffe trovare. Per la qual cofa 
deliberò la detta Signora di portarfi a Fi. 
renze, dove appena siunta , la fua cura 
commife a’ già Signori Bartolommeo Gor- 
nia, e Martellucci, amendue valentiffimi 
nella Medicina , i quali non tralafciaro- 
no di affiterla con ogni faggia diligene 
za € premura, dandole per lungo tratto 
di tempo ciò , che dalle loro prudenzé 


più opportuno” e confacevole fu giudica» 
to. 
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to. Ma la velenifera poffa del Morculid, 
‘che il Genere nervofo grandemente ‘oc- 
cupato aveva, delufe Infieme colle fpe- 
ranze della Malata?l’ opera faggia de' Me. 
dici : ond’ ella tornofli a Barberino ; ce 
meffo ivi l'animo in pace. tollerò fino 
alla vecchiezza i gravi pregiudicj; che il 
Mercurio le fece; infra 1 quali, oltre la 
continua palpitazione del cuore , pativa 
d’un tumore univerfale per tutta la. per- 
fona; e finalmente a guifa d’ uno Sche- 
letro ridottafi , giunfe agli eftremi fuoi 
giorni. 


CUastgreo LL, 


N certo Agoftino Bertieri., al pre- 

fente Cocchiere dell’ Illuftriffimo, 
e riguardevole Gentiluomo Fiorentino 
Sig. Aleffandro Pucci; nel 1747. full'età 
fua d'anni 26: per'avere abitato qualche 
tempo le Maremme di Groffetto., venne 
a Firenze con una piccola gonfiezza del 
ventre inferiore ; onde fi fece curare da 
un Medico, già morto, da cui gli furo- 
no prelcritte per quindici giorni molti 
decotti di Tè da bevere infieme con al- 
cune pillole Mercuriate ; le quali non fo- 
lo gli offufcarono il. capo, ma di più 
«coll’appannamento! della vifta gli produf- 

fero 


fero la dimihuzione degli oggetti; che 
agli occhi fuoi fembravano in una giu- 
fta diftanza quattro volte minori di quel- 
lo, che in fatti erano. In tale flato il 
predetto Giovine durò fino in tre mefi; 
onde temendo di reftar cieco del tutto, 
ricorfe al Signor Antonio Bullerj Cerufi- 
co molto accreditato , il quale dopo di 
averli ben bene vifitati amendue gli oc- 
chi, che fenza difetto apparivano ; alle di 
lui tempie pofe due cerotti fimili a’ vefci- 
catorj, che in tempo debito traffero dalla 
cute gran quantità di linfa, in follievo 
dell'ammalato: perciocchè gli occhi a ve- 
der più chiaro incominciarono , e le fpe- 
‘cie degli oggetti per l’ innanzi cotanto 
minuite, talmente crebbero, chevalla ve- 
ra loro grandezza fi riduffero j quantun- 
que per una volta il mefe tornaffero al 
predetto Giovine 1 fovramentovati Feno» 
meni , finchè un intero anno compito 
non fu. | 
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IA Ntonio Caftelli del Caftello di Scar- 
£X »perìa nell'era fua d'anni 27. tro- 
vandofi travagliato dalla Lue Venerea in 
un grado mediocre, entrò nel Regio Spe- 


dale di Santa Maria Nuova l’anno 1740. 
| ove 


18. 

ove dal fuo Medico Curante gli fu i 
il Mercurio per bocca replicatamente nel 
tempo e termine di- giorni venticinque. 
Per vero dire l’ Infermo coll’ ufo delMer- 
curio fentifli alleggerito non poco dal Mor- 
bo Gallico, fenza provar più veruno fcon- 
certo di fanità; e quindi tornoffene a Ca- 
fa fua con buona cera. Ma non erano an» 
cor paffati due mefi dal dì, ch'egli dal 
fovrammentovato Spedale fi tolfe, che una 
notte, quando meno fe lo afpettava , de- 
ftatofi dal fonno, con una impetuofiffima 
roffe, e con anguftie' di refpiro , gettò 
fuori tanto e tanto fangue da’ Polmoni, 
che in brev' ora rimafe miferamente affo- 
gato con meraviglia e:dolore de’ fuoi Con- 
giunti, Parenti ed Amici, cheunsìfven- 
rurato accidente non credevano, che acca- 
der gli poteffe ; lo che avvenne certo fen- 
za faputa del Medico, che lo curò col 
Mercurio . | 


CUAÙCSO" LITI. 


BS fu Signora Caterina Baleftracci da 
Bolfena d’anni 33. di temperamento 
fanguigno , avendo un’ antica piaga nella 
gamba deftra, nel 1748. fi valfe d'un Ce. 
rufico, a cui piacque d’ applicarvi fopra il 
Mercurio dolce mifto coll’ unguento rofa- 
to. 
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ba Appena quella piaga ebbe fentito il 
Mercurio ; la Signora Inferma provò un 
sì atroce dolore ;. che non potendolo più 
comportare , in capo a quattr'ore rifolu- 
tamente l'unguento predetto gettò via ; € 
in tutta la piaga; ficcome nel fuo contore 
no, dopo una precedente infiammazione; 
comparve un principio di Cancrena; on- 
de fu di meftieri; che la Signora Melle 
a letto più giorni; lo che innanzi nor fu 
coftretta. di fare: Ella per avventura fa: 
rebbe morta: fe in vece del Mercurio; il 
medefimo Cerufitò, ravveduto dell’ errore 
commeffo ,, non aveffe curata la piaga con 
aleri rimedj opportuni; e non temerarj; 
che molto giovarono a difacerbarla, ma 
nov a.guarirla ; perciocchè affatto ella fi 
refe incurabile; é dopo un anno ebbe fine 
quando la Signora per cagione di un mal 
di. petto palsò all'altra vita. 


CASCO: LI 


N un luogo ; detto corrottamente Ba» 
gnocca’, cioè Bagno Regio, Città nel. 
lo; Searo Pontificio; Domenico Corri di 
compleflione avlerica s in età d’ anni 36. 
infermo di febbre continua nel 1741. chia» 
mò il Signor Dottor Antonio Sarti per 


farfi medicare, il quale dopo un piacevo» 
le 
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le vomitorio ; e dopo alcuni brodi ‘di Ci. 
coria, e di Cicerta, gli fece pigliare in 
ventiquattr'ore, ful principio del fettimo 
‘termine della febbre, una dramma di Mer- 
curio dolce ,. fciolto in un fiafco d’ acqua 
di Cardo Santo , e di Scorzonera . Per 
colpa di quefto Farmaco venne al, Malato 
una indicibile {mania , con fudori freddi, 
e con una Sincope., 0 fia , volgarmente 
parlando ; una perdita di tutte le forze 
vitali. Quindi dopo fieriffimi dolori di 
corpo , fi moffe all’ Infermo una Diarrea 
fierofa, cui fopraggiunfe l’ infiammazione 
dell’ inteftino retto, dove nacque un ulce- 
ra folenne, che poi curata colle fchizzet- 
gature d’acque vulnerarie, e di latte, ma 
vieppù dal fuo robuftiffimo temperamen- 
to, in due fetrimane faldofi: quantunque 
non ceffaffe la, febbre fovradefcritta fino 
al dì trentefimoterzo : lo che avvenne 
per l’ ufo frequente della polvere della 
China. Il Sig. Dottore predetto , come 
favio, e dociliffimo uomo, ch’ egli è, 
veduto un sì lagrimevole avvenimento , 
non ha più mai pofto in opera il Mer- 
curio, neppure, per efterna unzione , co» 
me egli afferma. 
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JE Signor Dottor Pietro Pifanelli Me. 
dico Pifano vide con gli occhi pro- 
prj nell’anno 1748. ciocchè qui fincera- 
mente io narro. 

Un Giovine d’ anni 36. di Nazione 
Senefe, figliuolo di un Pizzicagnolo, che 
ftava di bottega in luogodetto il Chiaffo 
Largo, per aver contratto il Morbo Gal. 
lico, ricorfe ad un Cerufico, affinchè lo 
curaffe dalla Gonorrea , e da più tumori, 
che aveva nell’ umero del braccio: deftto, 
nel cubiro del braccio finiftro, e nelcapo 
del femore della deftra gamba. Il fud- 
detto Cerufico fopra i tumori fece fubi- 
to l’unzione del Mercurio, cominciando 
da una dramma di quefto Minerale, e 
poi crefcendone la dofe fino ad un’ on- 
cia nello fpazio di dodici giorni. Da un 
sì fatto unguento , che produffe il Pria- 
lifmo , cioè il profiuvio della faliva, È 
Ammalato in cambio di cavar giova» 
mento, così debole, fecco, e fmunto di* 
venne, che a ftare a letto fu neceflita- 
to, fenza poterfi muover punto , pieno 
di efoftofi, e di somme per tutta la per 
fona, tra le quali una gli venne nel fin- 
cipite deftro del Capo. A°’ fovramento- 
vati tumori offei fi unifcono acerbe do- 

glie, 
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glie, e quantunque alcuni Medici oli dele 
fero i decotti della Salfapariglia, è afe 
flitro tuttavia nel ‘prefente anno. 1753: 
da’ predetti fintomi fenza fperanza di ri- 
cuperar la falute. 00 © 
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N TEI maneggiare unfuo picciol figlio, 
che aveva la rogna , comunicatagli 
dalla Balia, la Signora Lucrezia Talenti 
Moglie del Sig. Capitano Niccola Sgril. 
li, d'un tal male rimafe infetta nel 1732. 
full’età di anni 27. di temperamento ro- 
buftiffimo, graffo, e carnofo. «Ella tofto 
che della fua indifpofizione ‘fi accorfe, ne 
fece confapevole il Marito, accioèchè gia- 
cendo feco, a lui non:l’attaccafie-; ma 
effo. ad ogni modo da lei fepararfi. non 
volle , onde rognofo divenne. Da’ pre- 
fati Signori, patsò la contagiofa malar- 
tia in un, altro loro Bambino di mefì di- 
ciotto , € in una ragazza di tre anni fua 
forella . E per difcotrere in primo 
luogo della. Sig. Lucrezia Madre de? det- 
ti fanciulli, fa d’uopo, ch'io narti , co- 
me quefta Sionora per. configlio. d’ uno 
Spezial Fiorentino , imbozzimoffi di cer- 
to unguento. mercuriato:, dov’ erano le 
bolle della ro&na più fpeffe , e. feguente 
N men- 
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mente con quello fu medicato il di lei 
Conforte, infieme colla prenominata Fa- 
miglia. L’unguento mercuriale per quate 
tro fole volte pofto in ufo; ebbe tanta 
forza da cagionare alla Signora Lucrezia 
un enfiamento molto grande nella deftra 
gota, e nella parte corrifpondente alla 
medefima una brutta rifipola, che occus 
pava mezzo il petto, non difgiunta da 
fieri dolori, da febbre continua, e da gra» 
vezza, e confufione di capo. Nèfarebbe- 
ro:ceflati quefti guai, fe nel tempo di fet 
giornate il favio Medico Signor Giovanni 
Broccardi da Monte Catini, proibito il 
Mercurio, prefcritto non aveffe alla Sig. 
Inferma una cavata di fangue dalla deftra 
mano, e pofte alcune fomente d° acqua di 
fiori di Sambuco, e di rofe fulla rifipola, 
che a poco a poco difparve ; benchè indi 
anneritofi, e guaftatofi alla medefima nel. 
la mafcella fuperiore un dente inciforio , 
cadde a pezzi ; e le gengive tutte quante 
roffe oltre mifura divennero , e per lungo 
tempo facili fi refero a gittar fangue di 
quando in quando , come nello Scorbuto: 
veggiamo intervenire. Al [ovrammento- 
vato Signor Capitano poi, dopo l’unzio» 
ne mercuriale, , comparvero cinqueo fei tu 
mori grofli al pari dell’ uova di gallina in 


amendue le natiche, che nel fuppurarfi 
un 
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un'affai tormentofa febbre gli caufarono | 
Efente parimente non fu da’ gravi danni 
del Mercurio la fua tenera firela: percioc» 
chè il mafchio ebbe fotto: la sola un tu- 
bercolo; che non potendo venire a capo, 
richiefe 1l taglio del Cerufico; nè meno 
di quindici giorni bifognarono per condur. 
lo alla cicatrice. E finalmente alla femmi- 
na fi fecero fopra i fianchi due lunghe fu- 
perficiali efcoriazioni ; che la tribolatono 
quattro intere fettimane ;  neceffitaridola 
fpeffo a {tridere $ ma con una diligente 
cura di locali; cd opportuni rimedj; tan- 
îo l'uno; che l’altra guarirono del tutto» 


Sit ide LEVA. 


Ichele della Colonaccia Pifano; co. 
sì per foprannome chiamato; che 
faceva l'Ofte; d’anni 45. di corporatura 
fobufta e pingue, nell’anno 1752. prefe 
da un Medico il. Mercurio nella quanti- 
tà di un danaro il giorno in due fettima» 
he; ora per unzione ; ed ora in pillore, 
con animo di guarire da una gonorrea , 
che più ;e più mefi moleftato lo aveva; 
dalla quale di fatto guarì, febbene gli 
reftò qualche dolore negli articoli . Era: 
no tralcorfi dieci mefi, quando gli foprag- 
giunfe un'ulcera nell’Efofago molto grane. 
Nz2 de, 
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de, cui fucceffe quafi fubito un’infiamma: 
zione tanto folenne , che dopo tre cava- 
re di fangue indarno fattegli ,, con altri 
prefidj dell’ Arte Medica , impotente af- 
fatto d’inghiottire gli alimenti, e i ri- 
medj , nello fpazio di foli ‘tre giorni fe 
ne morì. 


C!' A) SÙ%#0 1 VEVBL 


NÉ 1745. it Signor Niccolò Borrì 

famofo Compurifta di molte Cafe 
Nobili, e Civili della Città di Firenze; 
d’ottimo temperamento , in età d'anni 
48. fi ammalò d’ una Gonorrea Gallica ;. 
‘onde un Medico gli diede il Mercurio per 
bocca, il quale fenza fargli punto ceffare 
la Gonorrea , gli refe il capo affai sba- 
lordito e confufo. Il primo ad accorger- 
fi di quefta malattia della tefta fu il fuo 
Servidore ;: perchè nell’andar feco in Mer- 
cato a fpendere , per cagion d' efempio, 
d'una cofa, che dal venditore gli era 
chiefto un paolo, ne dava fei. Crefciute 
poi col proceffo del tempo le perturba- | 
zioni della mente, giunfero a tal fegno, 
che una fera il tentarono a gettarfi giù 
dalle fineftre della propria Cafa : lo che 
farebbe facilmente avvenuto, fe dalla Mo- 
glie non gli era impedito ; ed oltre a 
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giò è da faperfi, che alcuna volta nel cos 
fpetto delle Perfoné, a guifa delle beltie, 
fenza vergogna mandava fuori gli efcre- 
menti del ventre. Ora in così lagrimè- 
vole ftato, un altro Medico gli prefcrif- 
fe ful capo, e per tutta la perfonai ba- 
gni d’acqua fredda, che ‘molto gli no- 
cquero ; e dopo gli furono cavate in più 
volte tre libbre di fangue con fuo gra- 
viflimo danno. E vedendo la Conforte 
del Malato, ch’ ‘egli a momenti peggio: 
rava; il commife alla cura del terzo Me- 
dico, fpèerando ella , che con metodi prus 
denti e ragionevoli ‘egli poteffe  recargli 
qualche ajuto. Vifitollo adunque il detto 
Profeffore fpeffe volte per lo fpazio di 
due mefi continui , fomminiftrandogli, 
fecondo le eccorrenze, de’ rimedj quieta- 
tivi, e refrigeranti, mercè de quali talo= 
ra gli conciliò un poco ‘di fonno; e po- 
fe un: debil freno alle di lui pazzie. Ma 
volendo effo con invincibile oftinazione 
prendere sì pochi alimenti, che non ri- 
paravano alla quotidiana perdita del fuo 
corpo , confumatofi di grado in grado, 
e ad una fpaventola magrezza pervenu- 
to; vide il termine dell’infelice vita tras 
fcorfa . 
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U N Giovine: del Pian di Ripoli ave 
va più bolle fparle in diverfe par- 
ti del corpo , come quelle della, rogna; 
onde capitato alle mani. d'un Medico 
Fiorentino, cflo fino in tre volte gli fe- 
ce applicare fulle ‘predette puftale È are 
gento vivo mifto coll’ unguento di'rofe. 
Per una tale unzione dopo* due fettima- 
ne gli verinero al di fuori molte coccio- 
le ai larghe, e dolorofiflime; le quali 
alla fine marcite; diventarono ‘rante pia- 
ghe, ‘che in quindici giorni col cerotto, 
che Diaquilonne fi. noma, reftarono fal- 
«de. Ma quando il povero Giovane pen- 


fava d’ effer suariro. da’ detti mali cuta- 


nel, cagionatigli dal Mercurio, cadde nel- 
la gotta-ferena ; e tuttavia vive affatto 
privo di vifta. Quefto ftrano cafo è no« 
to al Signor Ranieri Bandini  Speziale, 
che fta di Bottega in Via S. Gato del- 
la Città di Firenze. 


A De 


Orreva l’ anno 1746. quando il Si- 

gnor Abate Carlo Scarlatti Nobile 

Fiorentino per alcuni dolori, che aveva 
nel 
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nell’efterne parti ‘del. corpo, prefe più 
volte per bocca, colla direzione d’ un Me- 
dico ,; cette pillore mercuriali ,, che quafi 
fubito gli caufarono una piccola debolez- 
za; o torpore nella: deltra mano , «di cul 
non poteva’ liberamente valerfi ;. e nel 
tempo medefimo incominciò a balbetta» 
re. Oltre.a quefti ‘guai ; paffati che fu- 
rono tre mefì., fopravvennero. al Signor 
Abate abbondantifiimi fudori.colliquati» 
vi, con' lunghe vigilie ; ed ufcì affatto di 
sè fteffo ; ed il fuo delirio era in parte 
malinconico, e in parté furiofo.. Vivuto 
ch'egli fu. miferamente in tale ftato no. 
ve ‘imefi, quantunque ridotto fi foffe all’ 
ultima confumazione , «col Divino ajuto 
per ore quattro riacquiftò il fenno; e ri- 
cevuri. gli eftremi ajuti fpirituali di San- 
ta Chiela:, con gran fentimenti di Cri- 
Viana pietà. pafsò all alera vita. 


C.A S 0 LX. 


L Signor Bilindi Peruzzi uno de’ pri 

mi Gentiluomini Fiorentini , effendo 
Commiffario della Città d’ Arezzo, nell’ 
età {ua d'anni 42. d’ nn temperamento 
molto \calido $. ma però fano ;e \robufto,, 
forfe pa alcuni difordini ida lui; com- 
mefli nel bere del vin generofo , e del 
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Rofolio, pativa d'un piccolo affanno nel 
camminare all'erta, € di più aveva la 
faccia piena d’una gran quantità di bol- 
licine ‘roffe appena Pihbili , mifchiatecon 
piccole \volatiche , le. quali. gli produce 
vano un faftidiofo prurito. Colla f{peran- 
za di fottrarfi dalle. predette indifpofizio- 
ni, chiamò a sè per farfi curare un Me- 
dico, a cui venne fubito in penfiero di 
dargli alcune fue pillore. mercuriate ,. lu- 
fingandolo, che col replicato ufo di quel. 
le ridotto lo ‘avrebbe in una toral fanti» 
tà. ll degniffimo Signore , che credette 
al dolce parlare del Medico ; s' induffe.a. 
prendere il Mercurio un dì sì je un dì 
nò , fino in otto volte ; ancorchè nell 
ufarlo provaffe una confiderabile debolez= 
za, e confufione di capo, infieme con 
una grave inquietudine: indizio ben chia- 
ro e manifefto del danno. cagionatogli 
dal Mercurio. Il fatto fu, che dopo po- 
chi giorni , ch egli lafciato aveva d'in- 

gollare le dette pillore, mentre ftavafene 
contando cicerti danari; prefente la. fua 
Nobile afflitta Conforte Signora Baroneffa 
Francefca del Neto, in meno di due mie 
nuti primi, lamentandofi d’una veemen- 
riffima ftreita di refpiro e di cuore, re» 
pentinamente morì. 


CA- 
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TN meltiluàmo nato in Firenze; la 
) cui nobiliffima Famiglia venne da 
di Spagna, Uomo di gran probirà, e di 
molto garbo, trovandofi a Roma, innon 
fo qual malattia prefe il Mercurio per 
«bocca; e in capo a. poco tempo fece ri- 
torno alla Cafa Paterna, dove infieme 
con’ due de’ fuoi Servitori alcuna volta 
maneggiò l’ Argentovivo, fperando di po- 
tere per arte chimica fiffare quel fuggi» 
xivo Minerale. Ma in vece di confegui- 
re l'intento defiderato ; cadde in un de- 
lirio malinconico , che nel prefente an- 
no 1758. tuttavia l’affligge or più , ed 
or meno; fecondo:lo ftato , in cul fono 
gli ‘organi » che fervono alle operazioni 
dell'anima: nè alcun rimedio ha mai po-. 
tuto giovarli finora. I predetti Servitori, 
che unitamente col prefato Signore trat» 
tarono il Mercurio, al par di lui del co- 
nofcimento privati, enza poterlo riacqui- 
ftare armena: s alla fine morirono l’un 
‘dopo l'altro. 


ZO i 
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I de Sig. Carlo Hainchelin figlinolo di 
un ‘ricchiffimo Mercante di Berlino, 
che. da lungo tempo dimorava in Peter. 
burgo!, Giovane d’ anni 30. bello ; d’al. 
ta ftatura , e per le fue gentili: maniere 
ad una non mediocre letteratura ‘congiun- 
te univerfalmente ‘ffimato':' effendo® nell’ 
impegno di ammogliarfi colla Sig. Gio. 
vana Desbarreaux Francefe, fi pofe nel. 
le mani ‘del Cerufico Barè: per © guarire 
dal Mal Venereo ; che aveva. contratto. 
Il detto Profeffore';} ‘evacuato il di lui 
corpo con’ alcuni folutivi, verfo Ja ‘fine 
di Gennajo del 1751. cominciò a dargli — 
per bocca il Mercurio 5 e: dopo ch'egli 
l’ebbe prefo nove giorni5' colpito da una 
forte Apopleffia , cadde morto in cafa 
dello Stufajolo Rabloff, ove affine dioc- 
cultare lafua infermità, fegretamente per 
medicarfi: facea foggiorno.. Il predetto 
Giovine ‘fu intrinfeco - amico del Signor 
Giufeppe Bonechi, oggi per grazia di S. 
M. Imperiale meritiffimo Cancelliere dell’ 
Arte de' Medici, e Speziali della Cictà 
di Firenze, di cul è quelta miferabile, 
ma verace iftoria. La Spola poi del De- 
fanto in capo a pochi mefì maritofli al 
n 1) Si- 
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Signor Guglielmo Gorum Inglefe, e tut- 
tavia fta in: Peterburgo. 


ICT 0 Dio LE LIA. 


Na Giovane Dama Religiofa , per 
liberarG da un tumore, che le ven- 
«ne nel Petto, feguendo il configlio di un 
‘ciurmadore , come fi crede, fegretamente 
‘cominciò a medicarfi. da sè medefima col - 
pigliare molto Rofolio ;. in cui!,.non fo 
di qual preparazione, difciolto era il Mer- 
icurio +. L' effetto di. quefto Minerale fu, 
che la Monaca in vero guarì; dal mentova- 
‘to tumore; ma dopo non molto tempo, 
a guifa de Tifici, diftrutrafi a poco a po- 
co fenza mai; trovare cal. fuo . male alcun 
falutifero rimedio, motfì .. 


Giri Pico LZ, 


Na nobiliffima Gentildonna. d’ an- 

ni 38. di corpo magro; e medio- 
cre affai parca nel cibarfi ,. e a bevere 
acqua ufata:; fono;già undici anni si che 
“maritoffi con un Cavaliere ,:è ne’ primi 
quattro anni del Matrimonio ingravidò' 
quatero volte, ma due foli Feti furono da 
Lei al tempo debito partoriti; e dall’ ora 
in poi divenne fterile, con sp de’ 
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fuoi La Lunati. Quefta Dama in età d' 
anni 22. ftando-in Convento per educarfi 
colla Monaca fovrammenzionata, contrat 
ta una ftretta e cordiàle amiftà, fpeffo bevs 
ve il mercuriato rofolio , di cui nel pre» 
cedente cafo io favellai,  conceffole dalla 
‘cortefe Amica Religiofa: la quale in pro- 
‘greffo di tempo conofcendo i mali, ch’el. 
la -per cagion del Mercurio contratto ave- 
va; dalla Giovinetta Dama del folito ro- 
folio ‘richiefta, rifolutamente a lei negol. 
lo, con dirle quefte parole : Ben perivo?, 
ch io non ve lo aveffi ma: dato. Ma per la 
dannofa, e forte impreflione, che il Mer- 
curio fece fopra la ‘prefata Signora, effa 
indi a pochi giorni fu da fieriflimi., (© da 
crudeli ftitamenti nel capo affalita.; onde 
mefta ed inconfolabile. per tanti guai, e 
molto più per quel parlare, che già udì 
dalla Monaca , temè di morire ; la qual 
cofa forfe le farebbe accaduta , fe amma: 
latafi di Rofolìa, una copiofa quantità di 
materia putrida e corrotta nonle foffe ufci-- 
ta -dalle narici; che, per quanto fi crede; 
da’ riferiti e pericolofi travagli della tefta 
fottraendola; fu cagione , che viva reftaf> 
fe. Vero è però , che la prefata Signora 
l’anno 1749. d’ Inverno per una caduta 
battè leggermente il capo nel fincipite de- 
ftro.in uno fcaglione di pietra, onde ivi 
fi fe- 
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fi fece una femplice contufione con alcu» 
ni fegni neri prodotti da ftravafamento 
di fangue cutaneo , che ora più ed ora 
meno coloriti fi vedevano. Venuto: poi 
l’anno 1752. quelle lividezze,, che nacque- 
ro nella parte percoffa , in. altri luoghi 
del capo fi eftelero, ma fpezialmente nel- 
la fronte, e nella oppofta regione ; che 
ful principio nere, e quindi con dolore 
gialliccie comparvero. Di più la Signora 
pativa di vertigini, e fe, ftando a letto, 
rivolgere voleva la tefta da un lato all’ 
altro del capezzale, vi fentiva maggior 
doglia che mai, con molefte pulfazioni, 
e le crefcevano i giramenti. Effa però non 
era febbricitante ,, ancorchè di tanto in 
tanto accefa, infocata, o pavonazza imo- 
ftraffe la faccia ; ed in oltre perdeva dell’ 
umido in abbondanza per le vie dell’ uri- 
na. Il fuo dotto Medico le. prefcriffe 
inutilmente replicate emiffioni di. fangue 
colle mignatte alle tempie, colle coppet- 
te alle fpalle, e dal braccio, con altri 
prefidj dell’ Arte Medicinale più faggia. 
In quefto prefente anno 1753. non fapen- 
do quel che di Lei fia, non poffo della 
medefima più copiofe notizie dettare. 


CA. 
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El prefente anno 1753. il Molta 

Reverendo Prete Pietro  Bertieri 
di Pivizzano , per farfi curare d'un'Er. 
nia carnofa, ch'egli aveva in uri teftito= 
lo; fi mife nelle mani d’ un certo Ceru: 
fo Fiorentino , il quale affine di fcior- 
te l’Ernia vi applicò l’ unguento di rane 
col mercurio; e buon tempo vel tenne. 
Ma fcoperto il Tefticolo ; fi accorfe che 
l’Ernia, in vece d’effer minorel; e più 
morvida; era di maggior mole, più du- 
ta, ed efcoriata nella di lei fuperficie; 
bond’ egli, come meglio feppe, ingegnoffi 


di porre qualche riparo a * danni cagiona» 


ti dal metcurio ) lo che ‘in verun modo 
confeguir non potè. Quindi avvenne; che 
il Sig. Infermo pregò il famofo Signore 
Antonio Benevoli a miedicarlo; e quello 
Profeffote con quei rimedj locali, che la 
Chirurgia più dotta fuole ufare , foccor= 
fe la parte offefa dell’ Ernia j ma ivi non 
gli forti d’ impedire la fuppurazione ; Ma 
quale crefciuta di grado In grado, in que- 
fto. giorno 21. Giugno va Inoltrandofi 
con eicrefcenza di carne non buona, econ 
rifchio di venire al taglio del Telticolo : 


quando al prefato Profeffore non fia per. 
mel. 
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ineffo dalla. natura : del male’ di evitare 
quefta operazione . 


COSA: SUO. LXVII: 


fino Magni fruttajolo venne al 
_J Regio Spedale di Santa Maria Nuo- 
va fulla metà d’ Aprile l’ Anno.1752. Co- 
ftui di temperamento affai gracile , ed ala 
quanto giallo, pativa di dolori articolari, 
prodotti dal Morbo Gallico. Il fuo Me+ 
dico gli propofe il Mercurio, ma per la. 
repugnanza, che moftrava effo di prendere 
lo, in vece di quello gli preferiffe il fiero 
depurato; e la bollitura del Tè; addolcie 
ta col Giulebbo!di Capelvenere: Seguitò 
l'Infermo a valerfi de’ predetti rimedj fino 
al dì 15. di Maggio, e non avendone ca- 
vato profitto veruno, per feguire il parere 
del Medico, ingollò quotidianamente per 
dodici volte certe pillore, compofte di due 
dramme di Mercurio crudo con tre danari 
di Rabarbaro, e con altrettanti di Diagri» 
dio; ricevè in oltre l’unzione mercuriale 
fopra gli articoli dolenti. Paffati che fu- 
rono tre dì , comparve il profluvio della 
faliva, che durogli una fertimana ; onde 
il Medico tralafciò di preferivergli V'un- 
zione ; e ceffato il getto falivale, di bel 
nuovo la pofe in ulo per tutto Giugno, 
a 
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Ma vedendo il Malato, che in cambio di 
trovare utile dal Mercurio, gli fi ingroffava. 
no gli articoli, e che gli crelcevano i do- 
lori, fenza poterfi più levar di letto , la- 

nofli del Medico, il quale di mala voglia 
i fuoilamenti afcoltati, colmo di fdegno, 
tacciandolo. di fciocco, d'irrazionale , gli 
rifpofe, che il Mercurio operava in langhez- 
za di tempo.Tanto fdegnoffi per quefto rime. 
provero il povero Malato, che tofto/in una 
fedia fi fece portare a Cala, ove ftette parec- 
chi giorni) e più farebbevi dimorato, fe la fua 
povertà, unita con tanti mali, che l’affligge» 
vano, nol coftringeva di tornare dentro una 
bara rinchiufo allo Spedale : in cui.fù ricevu- | 
to, e pofto fotto la cura del Sig. Filippo. Pel- 
legrini, Profeffore di molto merito; è per 
configlio di cui préfa. ch egli ebbe una fola 
libbra di Salfapariglia, diftribuita. in venti 
giornate; dopo due mefi fano e falvo dallo 
Spedale a piedi partì jedin queft'anno 1752» 
vende le fratta per le ftrade della’ Città di 
Firenze fua Patria. 


CU'AS VO EXVIHS 


f L' Signor' Carlo‘ Malorty Lorenefe del. 
Ri la Guardia nobile di S. M, Ci andò 
malato. al Regio Spedale di S. Maria Nuo- 
va il dì 21. Decembre '1751., ra 

| uo» 
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luogo affai diftinto dalla plebe, NBA 
mera detta de’ Pietranti, fotto la cura d’ 
un Giovane Medico, il quale da un di- 
ligentiffimo ‘efame . fattogli alla prefenza 
de' Dottori fuoi feguaci, e del Camerie- 
re, comprefe, che il medefimo Signore 
dieci. anni ‘indietro infetto effendo di lue 
Venerea, guarì a perfezione col medica- 
mento, che fi adopra nello fpedale degl’ 
Incurabili, cioè col decotto della Salfa- 
pariglia, e del legno Guaiaco; e. che a 
S. Maria Nuova era venuto col folo mo- 
tivo difuperare una toffe fecca quafi con- 
tinua, che giorno, e notte l’inquietava; 
con giramenti continui di capo. Ricevu» 
te il Signor Curante tali notizie, cre» 
dette. fubito, che la fede del male, di 
cui pativa il detto Signore, foffe un tu- 
more nel Polmone, col pronofticargli la 
falute, fe far fi lafciava. molte Unzioni 
Mercuriali, configliandolo nel dì feguen- 
.te a riceverle, ficcome di fatto egli, fe- 
ce. Maful terminardella decima Unzio» 
ne, fi fentì forprendere da fieriffimi do- 
lori, che. grandemente lo moleftavano, 
fempre avanzandofi: effi 1a mifura; ch’e- 
gli ufava il Mercurio, colla giunta d’un 
tumoretto fopra il Mufcolo Maffetere de- 
ftro, che fu fatto vedere al dottiflimo 
Signor Antònio Benevoli Maeftto di Chi. 

10)  rurs 
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rurgia y. il quale fcoperfe ancora nel Mas 
lato un piccolo inzuppamento ne’ teltico- 
li: di, cul guarì|con fomma facilità;.e 
difficilmente ridotto a fuppurazione il det- 
to Tubercolo, neltempo di tre mefi fe- 
ce il fuo corfo. Andò profeguendo non- 
dimeno il Medico le folite Unzioni, che 
affaiffimo pregiudicarono all’ Infermo; tal 
chè già egli determinato ‘aveva di non 
ufarle più, a cagione de’ grandiffimi doè 
lori, che fpecialmente ‘l’affalirono nell’ 
eftremità del Corpo dovefi ungeva; tan- 
to più, chela toffe, invece di fcemare, 
affat crebbe. Ma poi afficurato dal Me. 
dico della guarigione per la vicinanza 
della Primavera; feguendo ilparere di lui, 
continuò l’ Unzione del Mercurio, fino 
in. 25. volte; ed alla fine per l’accrefci- 
mento de’dolori, e per effergli foprag- 
giunte alcune: gomme nella deftra tibia, 
ridottofi ad una impercettibile magrez. 
za, e ad una eftrema perdita di forze, 
coftrinfe il Medico a fofpendere la pre. 
fatta: unzione, fino al primo tempo, in 
cui -replicolla « infieme co’ bagni caldi; e 
per molti giorni praticata ella. null’ altro 
gli produffe, che nuovi dolori, ed una 
quafi totale mancanza di vigore, tanto 
nel Capo, che nell’altre membra, con 
fargli venire fer gomme di più. Ciònon 
oftan- 


sii 
bitante, colla fperanza della promeffa. fas 
lute, avvalorata dal coraggio di lafciarfi 
medicare; arrivò il Signor Infermo alla 
riguardevole dignità della feffantefima 
quarta Unzione ; per colpa dicui appena 
diftinguevafi- da un vero, e. nudo. fchele= 
tro ; ed incapace ridottofi, di alzare un 
dito, fu. neceflitato a giacere immobile 
nel fuo letto pet cinque interi. mefi; con 
vitto parco, ederbaceo, maledicendo con- 
tinuamente il Mercurio: In tale .ftato di 
miferia; e. d'arabafcia; trovofli poco me: 
nos. che derelitto dal fuo. Medico; che 
proteftavafi. feco di non doverfì tentare 
al..di lui male altra cofa ;. perciocchè quel 
bene, chiegli, dal Mercurio non aveva 
ritratto, niyn rimedio poteva recargli 
giammai. Ora per effere ftato l’Infermo 
ne’ paffati mali fpettanti alla chirurgia 
puntualmente affiftito dal predetto Signor 
Antonio Benevoli, a nome. di lui, fece 
intendere al curante. Signor Dottore; che 
avrebbe prefa volentieri un poca di. fal- 
fapariglia, s’egli approvata l’aveffe; alla 
| qual dimanda rifpofe il Medico, che non 
repugnava di farlo; ma che per effere un 
tal medicamento molto; e. molto di fa- 
cultà inferiore al Mercurio,. infruttuofo 
faria riufcito 5 e, più per condefcendenza, 
che per altro, permeffeal Malato un de. 
da O 2 cor- 
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cotto di falfapariglia; dal quale in quats 
tro fole volte, egli traffe cotanto pro- 
fitto; che incominciarono a difcioglierfi 
le somme, ed a fpatire i dolori. Appe- 
na terminata una libbra di quefto eccel- 
lente rimedio, il Signor Infermo alzofli 
francamente dal fuo letto; e indi a po- 
co, coll’ajuto delle grucce, gli fortì di 
levarfi: nè pafsò guari di tempo, che li- 
berato affatto dall’acerbo martoro delle 
gomme, e da qualunque altro travaglio, 
da per sè fi moffe di luogo in luogo; € 
tuttavia in quefto mefe di Aprile 1753. 
liberamente cammina fano , e falvo pel 
fovrammentovato Regio Spedale, come cia- 
fcuno capitandovi potrebbe vederlo, fe 
alla prefente relazione non deffe fede. 


Cla (Sco iz ine 


Di 2r.d' Agofto 1749 la Maria Mad. 

dalena Mafini per configlio d° un 
Medico, prefe l'Unzione Mercuriale nell’ 
eftremità delle mani, che alquanto era- 
no ‘indebolite; ma in vece di cavarne 
profitto, fofferto che ella ebbe fieriffimi 
moti convulfivi, con una gran debolez- 
za di vifta; in capo a giorni otto, per 
unaccidente d’apopleffia , che le foprag- 
siunfe, fenza che aveffe. tempo di rice= 

vere 


[ 
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vere altri Sacramenti della ‘Chiefa,, fuori 
che la Confeflione; miferamente palsò.. 


E ALSO LAN: 


NTEI i750 nel mefe di Giugno il Si. 

gnor Geri Gori Fondaco malato di 
Sifilide; fu indotto da un Medico Fio» 
tentino all’unzione, del Mercurio $ e il 
fesuente anno adi 22 di Novembre gli 
venne ùn’imperfetta Paralifia; che tutta 
sli offefe la manca parte del corpo. Nè 
folo quelto danno gli fece il Mercurio, 
ina gli 'produffe una tal melenfaggine che 
nel vendere’ le fue pannine; davale per 
un terzo meno di quello; che realmente 
coftavano ; laondé ‘in breve tempo; dopo 
di avere fciupato quafi la maggior parte 
del fuo avere; diede in frenefie sì gran: 
di; che fu gioco forza il metterlo trà 
pazzi nel Regio Spedale di Santa Maria . 
Nuova; ovein queflto prefente anno:1753+ 
tuttavia fi trattiene. 


iultonà: 18 (OL. LXXL. 


L Signor Matteo Goretti di Stia; per 

cagione del Mercurio; che gli fu .da. 

to da un -Mediéo;; rimafe. paralitico nel 

tibraccio finiftro, «dove non aveva giam» 
vrù O 3 mal 
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mai dj minima indifpofizione fofferta; 
e quefto malegli coftò molti Rufpi, che 
giovarono el fuo Dottore, il quale per 
curarlo, feco ftetie molti giorni a far 
buona cera. | 


© AS IL X XII 


El mefe di Novembre 1749 dono 
che furono fatte da un Cerufico 
al Signor Michele Mannozzi undici Un- 
“zioni “Mercariali, tanto nell’ eftremità de” 
piedi, che nella regione de*lombi, gli 
vennero degli abbagliamenti ‘nella vifta, 
delle convulfioni, de'fluffi di corpo fan- 
suigni, de profluvj di faliva, con alcune 
piaghe nel velo del Palato, “pelle gengi» 
ve, € nelle Tonfille; e dndanide egli un 
giorno fuori, ebbe un sì fiero acciden- 
te d' Epilefiia, che non potendo tornare 
a Cafa co’ fuoi piedi, vi fu ricondotto. 
Ancora effo vive, ma patifce talvolta di 
moti convulfivi, e di tremiti quafi uni. 
verfali, con vertigini; e quantunque di 
prefente fia sbalordito, gli refta peròtanta 
memoria da ricordarfi, che dall’ufo del 
“Mercurio in ‘poi non ha più mai avuto 
un momento. di bene. 
‘ Le quattro feguenti Olteraiaì sab 
no fatte nello Sr di Santo al 
dels 
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detto de’ Lebbrofi , luogo lontano da Fi» 
renze un miglio; e mezzo in circa; do» 
‘ ve da lungo tempo in qua, fi adopraun 
certo ‘unguento compofto di lardo, di 
Mercurio, e di Sal comune, a difpetto 
dell’ efperienza, che nocivo il fecero co- 
nofcere- tanto è il potere nel mondo d' 
una prefcitta Ufanza. 


CUR 00 LAI, 


Anno 1750 il di 15. di Novembre 
Ala fu fatta, per comandamento d'un 
Medico alla Maria Regina Fritelli lune 
«zione del Mercurio nella Mammella de- 
ftra, in culi nacque untumore, che mar- 
cito convenne tagliarlo, e difficilmente, 
in"capo. a molti giorni, con indicibil 
travaglio dell’ Inferma, fi conduffe alla 
cicatrice, fotto l’affiftenza d’un bravo 
Cerufico, che per modeftia non fi cura 
d’ effer nominato. | 


e 


CA S O: LXXIV. 
(pi Lici che aveva un’erpete I 


miliare fparfa per tutto il Corpo, 

a riferva delle braccia; e de’ piedi, prefe 

l’unzione. mercuriata .il dì 23 di Feb. 

brajo 1750 ful fine della quale fe gli 
si O 4 — etule 
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efulcerarono: le tonfille;, e le: gengive, 
infieme: colla fupetficie del Palato : tal. 
chè gli corivenne ,; iper, liberarfi da. ques 
fti guai, ftare venti giorni nelle mani 
del fovrammentovato Cerufico, femptè 
afflitto in quel tempo da crudelifimi dos — 
lori nelle partioffefe, e da. un totale im» 
pedimento d’inghiottire; ‘tanto il cibo, 
che la bevanda. | i 
CA S O. LXXV. 

I N certo Antonio Materafì lebbrofo 
| ricevè l’ Unzione mercuriale, ché 
gli causò delle piaghe nel velo (del Pala» 
to, nella lingua, e nelle 'Tonfille; e pet 
molti dì, ‘e. molte notti non: prefe mai 
fonno, continuamente inquietato da un 
largo getto di:faliva; ma per. opera ‘del 
predetto Cerufico; a lungo andare guarì. 


CA SÒ, du Wila 
| pae 1750ila Maria Guazzini dopo 


tre unzioni Mercuriali prefcrittele da 

un Medico nella fcabbia, rimafe coll’eful 
cerazione: delle Tonfille, del Palato, deli 
la Lingua, e delle Gengive; onde fu. cos 
fretta di lafciare il Mercurio ; e quantuns 
que le foffero date larghe bevute, Lie re 
1 
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di fonte, con molte libbre di. latte vac=: 
cino, lungo tempo le bifognò una lunga 
cura» per ufcir viva; e fana dallo Spedale . 
e An:$0 Oc LX XVID ino 
RT € FLO erbette ; È 
T A Signora N.N. Livornefe venuta in 
di 4 Firenze l’anno: 1741, per medicarfi 
d’un fluffo bianco, reftatole dopo la Go- 
nortéa; prefe nello fpazio di molti giore 
ni .cinqu'once di Mercurio crudo conra 
barbaro in pillore. È profittis ch'ella cas 
vò da quefto.Medicamento, furono le Cons 
vulfioni univerfali; ma fpezialmente alla 
vola, dove le pareva di fentirfi ftrozzare ; 
il Vomito veementiflimo di materie bi- 
liofe tratte forzatamente . dall’ Inteftino 
Duodeno:j ‘e gli ecceffivi. difcioglimenti 
di:\corpo; pieni di muccofità . Per curare 
la (da «quefti mali -sì grandi; :le diede il 
fuo Medico, fino in trenta volte; ogni 
dì una libbra di latte di vacca, facendo- 
le prendere in oltre i bagni d’acqua dol. 
cej il tutto con giovamento di lei. Ma 
paffato, che fuil detto tempo; tornare» 
no a rifvegliarfi nel ‘Corpo di effa.i già 
fofferti accidenti, molto maggiori di pri- 
ma; colla. intera? perdita della cognizio- 
ne; e ‘in tale ftato di miferie.pieno, e di 
guai; ella durò quattro mefi. (E'da na. 
si tale 
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tarfi, che una volta, per fedare le conè 
vulfioni, ‘effendole ftate tratte fei once di 
fangue, in quello, dopo una. particolare 
preparazione fatta dal Signor Liborio Ga- 
leotti dotto Cerufìco «Fiorentino, fu tro- 
vato il Mercurio crudo, vero, bello, lu» 
cido, e palpabile, in quantità d'una dram- 
ma: della qual cofa forte fi maravigliò 
il Signor Giufeppe Lulli fpeziale già de- 
funto, e infieme con luiancora il Signor 
Dottore N.N: Medico dell’ Inferma, il 
quale giurò di>non voler più mai nell’ 
avvenire ufare il Mercurio. 


CA S O. LXXVIII. 


i Na Fanciulla di baffa condizione, 
che .ftava. di Cafa in Via Ghibele 
lina; prefe. più giorni un danaro. per vol» 
ta :di Mercurio dolce, impaftato colla 
conferva di Rofe , prefcrittole dal fuo 
Medico, con intenzione di ammazzare i 
bachi, ‘de’ quali fuppofe , ch’ella patiffe. 
Dopo due ore che la Giovinetta ebbe in- 
gollato il Mercurio, le vennero intolle- 
rabili dolori nell’ Addomine, con vomi- 
ti, e. con flufli liquidiffimi per feceffo, 
mefcolati di fangue. Con quefti sì fieri 
mali, corfe rifico la Fanciulla di morire; 
ma. un altro Medico chiamato a vifitarla 
Ì le 
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le ordinò quattr’once di latte di Vacca 
mattina, e fera, mercè di cui-effa guarì; 
aricorchè tanto povera di carni, e tanto 
emaciara reltaffe , che non meno di quar- 
tr'anni le bifognarono, per tornare nel 
fuo temperamento primiero. 


Cin AS cO00LXX]IX. 


N El 1745 la Signora Maria Vittoria 


Gafpera. Perini d’anni nove aveva 
una febbre continua, che un Dottor di 
Medicina eftimò verminofa ; onde vifita- 
ta, ch'eil ebbe, le diede in pillore quat. 
tordici grani d’ Etiope minerale per quin 
dici, o venti volte, affine di uccidere i 
‘vermi; che al parer fuo, le cagionavan 
la febbre. Gli fcherzi delle prefate pillore 
furono molti, e tutti cattivi: perciocchè 
dopo due fettimane la Giovinetta venne 
in sì gran farore, che non voleva più ve. 
dere intorno a sè nè Genitori , nè Pa. 
‘renti, né Amici; fempre fmaniante, a 
letto rincrefcevale di ftare, e da quello le- 
vatafi, toftodi tornarvicercava. Effa ra- 
de volte dormiva, recufando 1:neceffarj, 
edopportuni alimenti, de’ quali a viva for- 
zà, di quandoin quando; una piccola por- 
zione prendeva; e per abbreviare il Rac- 
‘conto , tanto aggravofii nella malattia, 
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che. moribonda effendo ; il Santiffimo Vias 
tico. ricevette. Ora mentre la fanciullina 
era in sì gran pericolo di vita; s' abbattè 
a vifitarla un altro Medico amico del Pa: 
dre di lei; ed accortofi da più ficuri; e 
manifefti fegni, ch’ella in corpo aveva il 
Mercurio; per mitigare i danni di quel 
Minerale, prefctiffe alla medefimalatghif: 
fime bevute d’acqua di fonte; che les gio= 
varono. alquanto; col produrle frequenti, 
e copiofe moffe. di corpo; nelle quali fi 
vedeva palefemente il Mercurio ini picco» 
li.globetti; diventato siero; per la miftu= 
rà dello zalfo; che forma con ‘effo l’ Etio- 
pe Minerale, Coridottafi poi la Signorina 
nel ventiquattrefimo giorno de’.fuoi mali 
fecca: in guifa, ‘che folo d’ offa; e dipel: 
le pareva compofta : in breve tempo riel- 
la parte deretana del capo un tumore fors 
mofli, come. un uovo di gallina; E ves 
nuto naturalmente gl marcire; per un fas 
glio, che ’1 Cerufico vi fece, diede fuori 
ùna gran quantità di marcia con fangue 
-putrefatro î e per cicatrizzare la piaga; che 
dopo la fuppurazione del :turtiore reftov= 
vi; (e per: vincer la febbre; che fino aquel 
tempo non intermeffe mal; dueinteri,me@ 
fi vi bifograrono: Ma falva ufcita final: 
mente la Giovirietta dalle mani della mora 
te; rimafe nondimeno con tremiti fre- 

quen» 
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quenti , e con una fomma e furibonda 
propenfione all’ ira , che per.ogni lieve 
motivo nel fuo fpirito fi accendeva , e 
tuttavia beftialiffimamente.fi accende, an- 
corchè dall’ ufo del’ Mercurio in qua omai 
fiano degli anni otto trafcorfi j' e di più 
ritrovafi col dito mignolo della ‘ finiftra 
mano ritirato , attratto , ftorto , e quafi 
privo di moto. | 


CASO LXXX. 


L Signor Ludevig Brigadiere delle Ar- 

mate dell’Imperatrice di Ruffia, eun 
‘tempo Comandante di Schliifferburg;, do» 
po aver prefa l’unzione del Mercurio; ‘e 
d’ effer migliorato con effa d’ alcune Gal. 
liche malattie , ch’ egli foffriva j comin» 
ciò a patire talora di certe alterazioni’ di 
fpirito, che. lo rendevano - per. qualche 
tempo eftarico, ftupido , e quafi mente- 
catto. Quefto avvenimento fu veduto dal 
Sig. Giufeppe Bonechi ‘altrove nomina» 
to, in oggi Cancelliere dell’ Arte de’ Me- 
dici, e Speziali della Città di Firenze, 
Signore di molta ftima ; ‘il quale prima 
d’entrare nel detto impiego, conferito al 
fuo: merito da S. M. I. ebbe la forte di 
fervire per più anni l’Imperatrice della 
Ruffia . CIANI # 
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El 1747. la Signora. Anna Maria 

Farfold in età d’ anni 48. di com: 
pleffione magra; robufta, e fpiritofa, era 
fovente afflitta dalle ifteriche malattie; 
nate da una paura, per quanto fi crede. 
Molti Medici la curarono l’ un dopo l’ 
altro con diverfi metodi, che non ebbe- 
ro forza nè di farla megliorare, nè di 
guarirla, nè di ucciderla ; onde il fuo 
Signor Conforte , acciò foffe medicata, la 
pofe nel Regio Spedale di Santa Maria 
Nuova tra quelle Donne; che per alcus 
na fomma di danari datt, fono. fpefate 
dal ‘detto luogo, e Commeffe fi chiama- 
no. La povera Inferma per nove mefi 
continui prefe copiofamente il Mercurio; 
e nel tempo, ch’ ella ufava. quefto. medi- 
camento, le vennero molte ulcerè in bocs 
ca, e nella gola, che non-le permette- 
vano d’ inghiottire altro, che un poco di- 
Atillato ; e così effa quattro giorni foften- 
tò la fua mifera vita. Quindi fe le aper. 
fe la gola, ond’ella fi refe capace d’° ali- 
mentarfi a mifura del di lei bifogno; ma 
priva rimafe affatto de’ corfi Lunari, che 
per cinque anni dall’ ora in qua. non fe 
vengono più . La di lei frenesìa confifte 

in 
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in uno fpeffifimo ciarlare fuor di pro- 
pofito, in urla, e in agitazioni», ed in 
rifo: laonde gli fciocchi nel vederla ‘per 
offeffa la tengono; quando fi dee credere 
che il fuo Diavolo fia unicamente il Mer» 
curio.. 0 


CASO LXXXII 


I: Signor Giovambatilta Petri, di tem» 
 peramento adufto , e gentile, nell'età 
d’anni 23. trovandofi alquanto infetto di 
Lue Celtica , fi iafciò perfuadere da un 
Giovane: Medico. a prendere venti pillo» 
re' metcuriate con. rabarbaro . nel - tempo 
di. cinque. giorni ... Quefto. medicamento 
dopo quattro mefì gli fece venire delle 
ftrettezze di petto; e della difficoltà nell’ 
urinare , ‘infieme’ con «una» ftraordinaria 
magrezza di corpo .: Ricorfo: il Signor 
Infermo ad un :Profeffore di. Medicina,. 
col di lui parere, fi valfe della Salfapa- 
riglia, in quantità di mezza dramma per 
volta ; e paffate che furono: tre fettima= 
ne, d'ogni: male, che aveva, perfetta- 
mente guarì. Ma in proceffo di tempo 
commettendo egli nuovi errori, ricadde 
nella primiera- malattia ; la quale fi fece 
manifefta con alcuni dolori articolari per 
centro alla fnodatura della fpalla finiftra - 

Effo ‘allora fidandofi di un altro Medi. 
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co principiante , domandò al medefimoy 
fe un poca d’unzione mercuriale conve» 
niente a lui era; onde afficurato dal pre» 
detto Dortorino . ; ch ella non gli poteva 
nuocere ; fe ne valfe in quantità d’una 
crazia , ftropicciandofi con effa il dì 9. 
d’Agofto 1751. per tre volte la fpalla 
dolente ed il petto intorno alla clavico- 
la. Non aveva il Signor Infermo finita 
l’unzione, quando fi accorfe del pregiu- 
dizio ricevuto da lei, nelfentirfi addoffo 
un grande fcompiglio intorno al petto, 
ch egli. avea unto col Mercurio ; e tofto 
gittò via il refto dell’unguento .. ° Giunto 
poi al dì 13. del menzionato  Agofto, 
chiaramente d’efferfi cicumato. conobbe, 
perchè gli fopravenne un fieriffimo: tor= 
mento fulla parte manca della . Clavico» 
la; dove un gonfio fcoperfe. alto un pol. 
lice, che di lunghezza occupava la fefta 
parte d'un braccio Fiorentino , in cut 
non tollerava neppure un leggier, tocca» 
mento; e la fpalla corrifpondente al me- 
defimo enfiato gli dava un fommo tra» 
vaglio . A quefti accidenti fi aggiunfe 
fubito:la febbre acuta, con una palefe 
minaccia d'infiammazione nella fuperfi- 
cie del fovradefcritto tumore : onde il 
Medico, che lo''affifteva , fece trarre al 


Sig. Infermo dal braccio deftro fei once 
di 


ASMA IE 
di fatigue , con una crofta bianca, e sì 
dura, che refiftè grandemente al taglio 
del coltello. ‘Quefta emiffione di fangue 
fecò profitto al Malato, col minuirgli la 
febbre acuta, e la pena del tumore ; ful 
quale il dotto Cerufico Signor Galeotti 
meffe il cerotto di Gomma Elemi, e 
appreffo un empiaftre emolliente . E di 
vero inutili non riefcirono quefti locali 
rimedj , anzi refero più morvido il, ru 
more; con dileguare ivi' l’infiimmazione. 
In tale ftato di cofe, per torre' al Sign. 
Infermo le continue vigilie , che lo af. 
fliggevano ; gli furono date alcune goc- 
ciole di Laudano liquido del Sydenanì, 
mifte coll’acqua lanfa ; che gli concilia» 
rono ‘un placido fonno ; ma in capo a 
quattro’ siorni crebbe notabilmente la feb» 
bre., che gli cagionava ‘col delirio una 
incredibile fmania ; ed una enorme gon- 
fiezza di collo, e di petto. Intervenuto 
a vifitarlo il celeberrimo Signore Dottor 
Giovanni Tangioni' Zoggetti, propofe al 
Medico curante una cavata di Sangue dal 
piè deftro, che non ‘eccede il pefo d’orice 
otto; e da quefta operazione ne feguì del 

iovamento al Signore Infermo, il quale 
però ebbe corto progreffo ; perciocchè con 
cutri gl’impiaftri(emollienti, e rifolutivi, 
di bel nuovo ‘îl rumore del petto infiam= 
| P inof- 
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mofli, con ‘più dolore del folito, e paft 
fati tre giorni, chiari, moftrò 1 fegni di 
contenere in sè della marcia in gran co- 
pia che al tatto fi fentiva manifeftamente 
ondeggiare .. Ciò feguito , il prudente 
Cerufico, con impiaftri d’unguento rofa- 


to ,, e di fugna promoffe la fuppurazion, 


perfetta. del tumore , lo che di ottener 
gli fortìj ed avvedutofi , ch'e’ bifognava 


tagliarlo , la fera del dì 23 Agofto lo. 
aperfe quanto facea. d’ UOpo ; eltraendo; 
dal taglio intorno a cinqu’once di (mar: 


cia tra Boa» e fottile, che durò lungo 


tempo ad ufcire dalla piaga : e confuma=, 


tafi a poco la. poco una certa foftanza 


di carne fungofa, che occupava la piaga. 
prodotta dal tumore fuppurato, la quale. 
il giorno. ventifei del ‘predetto ‘mefe ri.. 


mafe fcoperta, la clavicola, infieme con 
una parte dell’offo dello fterno, ed amene 
due detti offi nella fuperficie apparvero 


afpri, lividi, e alquanto cariati!: quane. 
tunque la febbre foffe molto fcemata, e'l. 
dolore nelle offefe. regioni -quafi, affatto. 
fparito. Non'mancò qua l’efperto Ce, 


rufico di ufare ogni poffibile diligenza , 


per difendere gli offt. dal profeguimento . 


della carie : ficcome per. impedire una 
incominciata corruzione della. piaga»; 


e pofcia fcorgendo» un’ afceffo formatofi » 


; Vera 
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verfo la {palla ; tagliollo , affinchè più 
profondo non diveniffe,. col trarre da effo 
mezza libbra di Marcia, e di fangue 
mezzo corrotto. Non meno di due in- 
teri mefi furono impiegati dal Cerufico 
a purgare tanro la prima, che la feconda 
piaga; nel qual tempo il Signore Infer- 
mo Si da una continua, e lenta febbre 
petfeguiraro.; che unitafi appreffo con 
aleri gravi Sintomi , refe così difperato 
il fuo male, ch egli, fatto il fuo Tefta= 
mento; fi comunicò per Viatico ; ma col 
Divinp ajuto ; e coll’ufo della Salfaparia 
elia; del corno di cervo ; € d'una mo: 
delta quantità di latre d’ Afina;. dal mes 
defimo allontanatafi la Morte ;. gli con- 
cedè di campar. tra’ fuoi guai ; €é dalla 
carie : della Clavicola, e dello Sterno ulci- 
rono di mano in mano delle non piccole 
fquamime , finchè la puntuale. affiftenza 
del Cerufico , e de Medici non. correffe 
il vizio univerfale del Corpo infermo; il 
quale finalmente, al rerminar della febbre 
continua, di carne rivellitofi; ebbela forte 
di guarire; e ora; che fiamo aldì 16 di 
Giugno: 1753 fta tanto bene ; chie 1 Me- 
dici Mercuriali vanno  decantando,, che 11 
Mercurio. in lui miracolofamente operò; 
quando in realtà quefto reo farmaco, per 
ammazzarlo tutre le fue forze impiegovvi, 
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“TL Signor Giovanni Petrelli di buon 
temperamento , compreffo , ‘e forte, 

| che nell’ Appalto Generale di S. M. C. 
‘efercitava con lode la carica di Computi- 

fta, fulla prima gioventù contraffe la Lue 
‘Venerea j e con un leggier decotto di 
Salfapariglia ogni mattina bevuto ne ri. 
mafe libero in men di due mefi. Nel 1752. 
giunto il prefato Signore all’ età d'anni 
29. di bel nuovo cadde nel Morbo Gal. 
lico, che gli produffe una Gomma nel ca- 
‘po ed un'bubbone nell’ Inguine. Un pez- 
‘zo egli tacque nella Cafa Paterna per mo- 

deftia e per vergogna quefti fuoi guai; ma 
non potendogli più nafcondere , fi pofe 
fotto la cura di un Dottor di Medicina, 
il quale in venti giorni gli fece ingollare 
quaranta pillore mercuriate , {a due per 
volta, infieme con molte libbre di latte 
di Vacca ; e nel rempo medefimo un Ce- 
rufico meffe fulla somma del capo il cerot- 
to di rane col Mercurio . Parve al Medi. 
co coll’ufo delle fue pillore che il Sig. In- 
fermo ‘meglioraffe tanto , che quafi quafi 
d’averlo interamente guarito credette: fe 
non che in capo a quindici giorni gli ven- 
mne una piaga infiammatoria dentro ri go» 

la, 
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la, che affai l’inghiottir gli impediva” é 
a pronunziare con roca voce parole intel- 
ligibili a chi l’afcoltava. Sull’apparire di 
quefti gravi fintomi, 1’ Eccellentiffimo fuo 
Medicante lo perfuafe a lafciarfi fare quat= 
tro cavate di fangué diviato , che gli fce- 
marono l’ infiammazione della gola , col 
rifchiarargli non poco la voce; quantun= 
que , per tagione di quelle operazioni; 
molta forza egli perdeffe. Pofcia conofcen- 
do il Medico ; che le cofè dell’ Infermo 
andavano di male in peggio, premeffe le 
| bagnature univerfali d’acqua dolce nella 
tinozza, fino alla terza volta di praticar 
l’unto mercuriato gli impofe dall’ eftremi= 
tà de’ piedi alla cintola per ogni banda > 
Si dette il cafo , che i Signori Miniftri 
delle Imperiali Finanze feppero , che il 
Sig. Infermo fi trovava inun peffimo gra: 
do ; laonde pregarono un valente Pros 
feffor Foreftiero y che lo affifteffe, il qua» 
le portarofi dal Malato, e trovatolo pie= 
no zeppo di mali , con ragione temendo 
di non effer valevole a giovarli , contra 
fua voglia , dopo di aver confultato una 
fola volta col Profeffore predetto ; intra» 
prefe di per sè a curarlo coll’unzioni mer= 
curiali, che ogni due giorni lurigo tempo 
praticò, quando in una ; e quando in un' 
altra parte del corpo, fuori del capo , e 
Si "e del 
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del petto. Sutcederono dopo quefte repli. 
cate unzioni al Sig. Infermo alcuni mi- 
glioramenti di breve durata ; ‘impercioc- 
chè nel termine di due fettimane, oltre 
alle folite miferie ,, gli fopraggiunfe una 
febbre lenta continua, con atroci moti 
convulfivi, e con inceffanti tormentofe vi- 
gilie. Quefti nuovi accidenti, che perfer- 
te dì fenza requie durati, finirono’ ne’ 
fluffi liquidi , e dolorofi del ventre infe- 
riore, nella difficoltà delle urine, nello. 
fconvolgimento delle dita della finiftra. 
amano, ne’ copiofi getti di fangue dal na- 
fo, e all'ultimo in una morte sì prefta, 
che il Sig. Infermo innanzi di morire appe- 
na ebbe fpazio di confeffarfi, e dieffer mu- 
mito degli ultimi Sacramenti della Chiefa. 
\ sui 17 | 
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N quefto prefente anno 1753. di Gen- 

. najo fi ammalò di febbre continua con 
alcuni dolori nelle ginocchia, e con quale 
che gonfiezza di gambe il Fanciullo Signor 
‘Sebaftiano Tanzini d'anni tre e due me- 
fi, dotato dalla Natura d’ un temperamen- 
to affai carnofo , e di un bello e vivace 
fpirito. Un Giovane Medico ;' che ne’ 
primi giorni della febbre fu a- vifitare il 
bambino, non volle fargli operazione ve- 

runa, 
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tuna, fperando , ch'ella doveffe da sè mes 
defima venir meno. Ma rimafe ingannato 
il Sig. Dottore j perchè giunta la febbre 
al quarto parofilmo , prete maggior for- 
za, ‘ond’egli allora eftimandola vermino- 
‘fa, ‘diede al Fanciulletto' una  pillora di 
Mercurio ‘dolce ,° da cui parve che egli 
qualche ‘giovamento fentiffe :e ‘di farro 
per dieci di fcemò di grado in grado la 
febbre ; onde 11 Medico fi radio d’ aver 
fatto un bel colpo col fuo Mefcurio ': lo 
chie falfo effere tato fi conobbe da’ mali; 
che fopraggiunfero al ragazzino ; e furo- 
no una gran convulfione “della Wwelcicà dell’ 
urine, che impediva quafî del tutto luci» 
ta di effe, l'aumento della febbre, la fma- 
nia, € il dolor di capo , collo fconvolgi- 
mento degli occhi, e delle gambe . Alla 
comparia di quefti nuovi accidenti , che 
feguì nel giorno ventefimo della malattia, 
il Medico prefcriffe di feguito al bambi» 
no due piccole cavate di fangue dal brac- 
cio; ma effo indi‘a poco rempo impazza- 
10, per due giorni‘e per due notti iImpe- 
tuofamente movendofi di luogo in luogo, 
altro non fece mai, che lamentarfi, ed 
urlare fino alla morte, che avvenne nel 
terzo giorno di Febbrajo proffimo palla» 
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Amberto Lavoratori , che aveva unò 
4 grande abilità nella Farmacia, d’un 
temperamento il più forte , il più robu- 
fto, il più fano, e ’l più vegeto, che ve: 
der fi poteffe , nell’ età di anni trentuno 
s'infettò di Lue Venerea, che in lui fi 
fcoperfe colla Gonorrea , con due tumori. 
tra il corpo, ed amendue le cofce, e con 
alcune ftrume nel collo. Pativa egli di 
quefti mali nel 17746. quando ‘facea dimo» 
ta nella Terra di S. Giovanni del Valdar- 
no di fopra ; e bramofo di liberarfene, 
per configlio diun Medico fi meffe in cora 
o più volte l’ Etiope Minerale, ridotto 
in-bocconi; ed oltre a ciò lafciofli appli« 
care l’ unzione mercuriale alle dette ftru- 
me del collo; le quali dall’ ufo di quefti 
medicamenti furono fciolte. Ma dopo po: 
che fettimane incominciò il povero Gio- 
vane a diventar melenfo e .ftolido. sì far. 
tamente, che penfando, parlando; ed ope- 
rando, non dava nè in Gielo;, nè in Ter. 
ra. Venuto poia Firenze, uno Speziale, 
a tÎtolo di carità, lo prefe per garzone 
della fua Bottega ; e in quella undici mefi 
lo tenne, colla fperanza , che il di lui 


fervigio non foffe del tutto inutile nelle 
6 fac- 


hi è 
faccende di poco momento 5 e veda 
alla fine , che le cofe impoftegli a rove» 
fcio efeguiva , e che per mentecattaggine 
. nell’ intereffe gli pregiudicava , levoffelo 

d' intorno. E’ fuperfiuo ch’ io racconti a 
qual miferia il pover’” uomo fi conduffe, 
fenza cervello, pieno di groffe bolle, che 
in piaghe fi convertivano fpeffo, privo d° 
ogni ajuto per foftentar la fua vita, della 
morte peggiore. Egli prefentemente più 
balordo che mai, e confufo, ftenta ed in- 
toppa nel favellare, talchè dal Volgo vien 
derifo,, e meffo in gioco contro le buone 
leggi della Morale Criftiana . Tacer non 
voglio, che il dì 3. del corrente mefe di 
Maggio 1753. effo comparve dinanzi alli 
Signori Confoli dell’ Arte de’ Medici , e 
Speziali della Città di Firenze in contra». 
dittorio col prefato Speziale ,  pretenden» 
do, che il medefimo lo pagaffe della fera 
vità preftatagli, quantunque feco credito 
alcuno non aveffe; onde i Signori Confo». 
li moffi a compaffione di lui, con buona 
e gentil maniera dal Magiftrato loro il fe- 
cero partire, | 
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{ T Na Dama Fiorentina chiamò un Ce. 

rufico di garbo , acciò le vifitaffe 
certa Scrofa, ch’ ella da lungo tempoave. 
va nella parte fuperiore del braccio deftro 
vicino alla mano. Il favio Profeffore pru- 
dentemente perfuafe la Signora di lafciarfî 
applicare foprala [truma il cerotto di Gom- 
ma Elemi, che adoperato l’ ammorvidì, 
fenza però farla fcemare di mole. Ma bra- 


mando la Gentildonna di mandar via pre» 


fto la fua Scrofa, che neffun faftidio le 


dava., volle feguire il parere di un altro 


Cerufico ,, il quale pofe fopra la parte af 
fetta l’uùnguento di rane col Mercurio; € 
quantunque non vel reneffe più d°’ ore die 
ciotto ,. effo potè cagionar nondimeno nel- 
la Struma , e in tutto quanto il braccio 
grandiffimi dolori , con tumefazioni, € 
con velciche abbondanti di fieri , che per 
avventura divenute farebbero tante can 
crene, fe il primo Cerufico, richiamato 
dalla Dama, a tanto male non faceva ria 
paro . 
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El r751. Domenico Pacini Parruc- 

‘ chiere d'anni 32. di piccola fraîu- 
‘ra, di temperamento gracile , sobbo' die 
‘nanzi e di dietro, incappò nel Morbo 
‘Gallico, e ne guarì coll’ufo della Salfa- 
‘pariglia, e del Guaiaco legno. E tro- 
‘vandofi egli Malato di'‘febbre il di 7-di 
Novembre dell’anno predetto, con qual. 
che dolore articolare nell’una,‘e' nell’al- 
tra fpalla, fi conduffe al Regio Spedale 
di Santa Maria Nuova, dove fotto l’af. 
fiftenza d’ un Giovane Medico prefe il 
fiero deputato , pofcia il decotto ‘della 
Smilace afpra, e finalmente le pillore 
‘Cataftiche' Mercuriate , un giorno sì, € 
un giorno no. Quefte pillore gli caufa- 
rono per feceffo in capo a diciote ore de’ 
violenti , faftidion , ed‘abbondanti getti 
di materie liquidiffime ; onde il povero 
Gobbo eftenuato, e fmunto, dopo qual. 
che tempo , come meglio. potè , ufcito 
dallo Spedale, per ‘non lafciarvi la. pelle, 
tornoffene a cafa fua ; e tofto incomin- 
ciò a patire di ftiramenti convulfivi nel 
braccio deftro; e d’una tal debolezza in 
quello , che gl’ impediva d’ alzarlo . Di 
più gli fopravvenne una gran confufione 
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di capo, con ttemiti freddi dopo il cibò 
Quefli:guai non ebbero tregua. fino al 
di 9 Agofto 1752, e ceffando gli lafcia= 
rono una pertinace vigilia ,. con una 
ftraordinaria inquietudine in tutta la par= 
te dritta del corpo , che appena fi reg: 
geva, pér cagione d' un continuo invo: 
lontario fquotimento; e d’una confidera 
bile debolezza di lei. Avvenne; che un 
dì a cafo veduto un Medico, in carità 
il richiefe di qualche rimedio a i tanti 
malori, che lo affliggevano, ed egli con- 
figliollo a ritornare nello Spedale da lui 
lafciato, per quivi prendere i bagni cal- 
di d’acqua dolce, che mefli molte volte 
In opera, non poco giovamento gli arre= 
carono ; imperciocchè con quelli, la par- 
te offefa più arrendevole, meno convulfa; 
meno torpida; e meno dolente fi refe ; 
onde il Gobbo dall’ ora in qua più che 
prima la muove, e'l braccio folleva un tal 
poco fenza però articolar bene il gomito ; 
ma refta trafitto nel ginocchio di effa 
da moleftiffime punture fpezialmente nelle 
mutazioni de’ rempi, ch’ egli, benchè 
ignorante, a guifa di eccellente Filofofo; 
a maraviglia predice. | 
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Offervazioni diverfe intorno agli flrant effetti 
del Mercurio, fatte dal Signor Francefce . 
Mainardi, quando egli era Cerufico dell 
Armata di fua Maeftà Cattolica nel1745 » 
e dopo la conclufion della Pace. 
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N Tortona Città della Lombardia il 

prefato anno 1745. del Mefe di Ot- 
tobre, Don Andreas de Verreterrechea 
Cerufico Maggiore dell’Armata Spagnuola 
unfe quattro volte col Mercurio due Ufi- 
ziali, e dieci Soldati, che pativano di 
Morbo Gallico. Dopo quefte unzioni , 
ad, uno de’ predetti Ufiziali gonfiò il 
Capo alla grandezza di quello d'un Bue, 
coll’ efulcerazione delle gengive , ed all’ 
altro non intervenne apparentemente mal 
neffuno-. De’ Soldati già quattro furono 
forprefi da fieri moti convulfivi, e da 
violentiffime palpitazioni di cuore : pe’ 
quali accidenti non ebbe ardire il Ceru- 
fico di dar loro novamente il Mercurio; 
e nudriti da effo colla dieta lattea, in 
capo a due mefi, riebbero la falute. Gli 
altri fe, che continuarono a prendere 
lunzione Mercuriale, dopo il profluvio 
della Saliva, due colla gonfiezza delle gen. 

Si 
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sive morirono, due rimafero mentecatti; 
€ due fanl. 
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Ei Dicembre del fovramenzionato 
anno; il Signor Mainardi mandato 
allo Spedale d° Aleffandria della Paglia ; 
$’ imbattè a trovare ivi Don Martino 
Gerufico . primario di quello ; .che ufava 
lunzione del Mercurio a cinquanta fol- 
dati; di lue venerea infetti ; e ponendo 
mente a quefta cura, notò, che. alla più 
parte di coloro s' intumidirono . tutte. .le 
gengive;:ed efulcerofii per ogni dove la 
cavità della bocca ;.infieme colle. Tons 
fille. In oltre vide ;: che fei di effi ans 
darono nel. Mondo, di lè ; che due divens 
tarono balordi; e che di quelli; cui noqa 
giovò una lunga dieta di latte; fei, reftas 
rono. in peggiore ftato di prima: 
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INPE 1946 d’Agofto refa libera dalla 

iN Maeftà del ;Re Sardo Aleffandria; 

fi refugiarono le Truppe nemiche in Pia. 

cenza ; ove il Signor Mainardi: profes 

guendo .l impiego fuo:nello (Spedale. di 

Santo Agoftino ; trovofli pistoia: alla 
: Oe 
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folita Unzione Mercuriata , che il pre- 
detto Cerufico Don, Martino faceva in 
quel tempo a due Ufiziali , per colpa 
della quale:j il primo de’ medefimi. diede 
in afpriflimi. dolori del baffoventre:, con 
frequenti palpitazioni di; cuore , che in 
tre: giorni di vita il privarono ; e ’1 fe- 
condo‘, .dopo l’ ‘orribil morte, feguita al 
Compagno, ammattì. 


CA RO 


El: 1747 finita la Battaglia di Pia» 

cenza, la Truppa Gallifpana. riti» 
roffi nella Provenza., e quindi, paffando 
ella per Genova lafciò .nel- fuo {pedale 
moli; e molti Malati, che alla. puntuale 
affiftenza del Signor Mainardi futon com: 
meffi. In quella congiuntura egli. conobbe 
un certo Signor Morò Cerufico. Maggiore. 
del Marefciallo Signor Duca di Bufluer, 
che untava col Mercurio quattordici Sol 
dati pieni di mal francefe, 1 quali fino 
in venti, volte fofferte l’unzioni,, rima» 
fero colle .sengive fommamente lacerate 
nè più che, fette «di loro potérono con 
gran, debolezza di forze feguire 1’ efercie 
zio militare j perciocchè gli altri cad-. 
dero in varie graviffime Malattie... 


ca 
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C A SO. XCIE 


I fato 1751. fatta la Pace, il Sig. 
Mainardi prefe congedo dal fuo Su 
periore; e quindi portatofi alla Corte di 
Modana , meritamente ottenne il carico 
di Cerufico delle Guardie Nobili del Cor- 
po; e trovandofi pofcia in Reggio colla 
Corte Sereniffima , offervò, che il Me. 
dico foprintendente dello Spedale di quel- 
la Città, per tre volte fi valfe dell’ une 
zione mercuriale nel curare due di effe 
Guardie, che avevano il Morbo Gallico» 
L'una fu oppreffa da crudeli accidenti 
convulfivi, da fpaventofi dolori colici, e 
da folenni battimenti di cuore ; onde il 
Sig. Mainardi chiamato. a. vifitarla, le 
proibì la nuova unzione ordinatale dal 
Medico; e co’cibi lattei, con una pic= 
cola cavata di fangue, e coll’ acque di 
Fonte a paffar per urina, in un mefela 
riduffe fana. L'altra poi, che non guarì 
. «ol Mercurio, mercè d'un lungo, e fem. 
plice decotto di Salfapariglia, che il Sigy 
Mainardi le amminiftrò , da ogni travaa. 
elio di Mal Venereo liberata rimafe. . 
Il Sig. Mainardi non defcriffe innue 
merabili cafi fventurati avvenuti. per ca- 
gion del Mercurio nella fua dimora in 
più 
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più Città della Francia, cioè in Mom» 
pelier, im Carcaffona , in Caftelnodarìi, 
per non avere avuto tempo di. pigliarne 
notizia. 


CA SO XCIIL 


L Signor. Carlo Galantini, mentre ftu- 

diava la Chirurgia nel Regio Spedale 
di S. Maria Nuova, in più e diverfe oc« 
cafioni vide i. graviffimi. danni ,. che il 
Mercurio caufava in coloro sche per or- 
dine de’ Medici. prefo .l’ avevano»; «e, con 
finsolar. diligenza: compilò. un’, efattiffimar 
raccolta ‘di avvenimenti miferabili e fu 
nefti, che: il detto. Minerale: produffe:.1 
quali d’ordinario confifterono. ine Gom» 
me, in Canerene, in Paralisìe;, in De- 
menze; ‘in. Convulfioni, edin Morti. Su- 
bitanee. Alcuni degli Infermi, che. dal 
Mercurio: furono grandemente. offefi , e. 
per gran forte rimafero: vivi:, andati als 
lo Arcifpedale degli Incurabili,. col.des 
cotto de’ legni riacquiftarono la falute fot». 
to*quei faggi Profeffori, ‘che. n° ebbero 
lapeurav issoio hic MW. ; 
i Il Sig: Galantini tuttavia conferverebs 
be. preffo: di: sè tutte le predette. prove. 
fatte da Medici, e da Cerufici Mercuriax 
li; ‘ch'egli. puntualmente  defcriffe per cos, 

ii mun 
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sun beneficio, fe nel 1740. ad una Per- 
fona non le aveffe, preftate ,, da cui non 
potè riaverle ‘più mai. | 


GIA SOD.. XCIVO 


TL Signor Carlo Gentilini d’ Imola, 
fl giovane d'anni ventotto, nel 1747. 
s'ammalò di Lue Celtica, che da prima 
fe gli fece palefe con una Gonorrea,. del. 
la quale coll’ ufo d’ alcuni medicamenti 
diuretici, «e. con larghe bevute d° acqua 
guarì: ond’ egli fi penfava d'aver fupe» 
rato il fuo male. Ma il proprio inganno 
conobbe, quando indi a. poco tempo. gli 
fopravvennero alcuni Porrifichi.nella pare 
te, che } Uom cela; infieme con un bub- 
bone nell’Inguine finiftro ; e mentre que- 
fto tumore , che da sè medefimo medi. 


«cava , era vicino alla fuppurazione ; un 


Medico ignorante il fece . tornare .india- 
tro ; ed ‘accortofi dell’ errore. commeflo, 
di trarlo «in fuori ingegnoffi ;. € mentre 
gli fembrava; ch’.ei foffe marcito , dopo 
d’avervi. applicate fopra due coppette.a 
vento, in capo a tre giorni tagliollo 
acerbo, e dall'apertura di .effo. altro non 
ufcì , che vivo fangue. Fatta quefta ri. 
dicola operazione, convenne al Malato 
ftare a letto; con afpri dolori. qugitneni 
Li da 
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‘dal taglio del. tumore, immaturo ; SI a 
lora il Medico fi valfe de’ ranocchi, del- 
Je barbe di canna; e della Salfapariglia 
in quantità difei danari per giorno, fenza 
tecarli nè danno; nè utile; onde l'Infer- 
mo; licenziato il Medico; e condortofi 
ad una delle più riguardevoli Città della 
Romagna del Papà; fi -pofe nelle mani 
d’ un altro Profeffote ; per farfì curare. 
Quefto fetondo Medico ; a due per vol- 
tà , gli diede trenta pillore mercuriate, 
che gli produffero una gonfiezza di ca- 
po: sì grande; che occupava lo fpazio di 
quello d'un Bove; dà impaurite chi an- 


tà, € tanto» cuore di tornare da quel Dot» 
tore; che glielo prefcriffe ; da cui fu con 
buone patole ricevuto ;. € indotto a pie 
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gliare una Panacea Mercuriale, divifa in 
fei parti eguali ; affermando Sua Signoria 
Fccellentiffima, che un tal rimedio’ faria 
riufcito fingolare , pet fottrarlo da ogni 
malore ; ma ciò. non avvenne, perchè 
portatofi quindi 1’ Infermo a Cafa, von 
maggiore appetito del folito, e meno af- 
fiitto ‘dalle *fue indifpofizioni, un di, 
mentre appoggiato ftava fopra un banco, 
‘cadde in terra , come corpo morto cade 
dal fulmine percoffo, e ‘per lo fpazio di 
una grofs' ora privo: di fentimento e di 
moto rimafe in quello: ftato. Alla fine 
fcioltofi quefto terribile accidente, a gui» 
fa d’un uomo, che dal fonno fi defti, 
‘dell’antecedente ‘cafo nulla ricordandofi’, 
a cafa fu portato di pefo , dove quanto 
gli feguì afcoltò.. Dall ora in poi effo 
di due in due, o di tre In tre giorni 
era da un accidente affalito, il quale ane 
nodandogli la !ngua, non lafciavalo par- 
lare, fe non a .iento j e in quel tempo 
‘colla ftiratura dolorofa delle braccia , e 
‘delle gambe, a balzare coftringevalo: di 
luogo in luogo dal proprio letto. Quin- 
di gli accennati accidenti prima ogni otto 
giorni, e pofcia ‘ogni dieci lo forprende- 
vano con fortiffimi ‘colpi; o fpinte or 
nella ‘tefta, or nel petto , ed ora in al- 
tra parte del corpo ; lafc:andolo. difenta- 
to 
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t6 del tutto; Ed all’ultimo ricorrendo 4 
prefati ‘accidenti col folito periodo, gli 
producevano folo: le folite  gagliardiffime 
.percoffe, accompagnate da fliramenti con» 
vulfivi nelle braccia, che il cucchiajo, e 
laforchetta gli toglievano di mano, qualo= 
ra Ingegnavafi di , appreffare il cibo alla 
bocca. Quefti fintomi fcemati ‘che furo» 
Îno con ifpeffe fomente alle parti offefe, 
‘gli permeffero d' ufcire ‘talvolta di Cafa, 
e di muoverfi a gran fatica ; perchè in- 
fieme colle predette somme delle Tibie, 
gli dolevano -affai le. piante de’ piedi, € 
le ginocchia , co’ tendini a quelle fotto» 
pofti. Per compire la ‘prefente -Iftoria, 
foggiungo; che il Malato giunfe a Firen. 
ze nell’ Albergo del Pavone il giorno 22. 
di Maggio di quefto Anno 1753. per 
fentire il parere d’un Medico, il quale 
‘in compagnia de’ virtuofi Signori Cerufi- 
‘ci Liborio Galeotti, e. Francefco Mainar- 
‘di, dalla fua bocca informofli. di. quanto 
qui fopra è feritto j e vedute., ch’ egli 
ebbe le fue gambe, trovolle piene di 
Efoftofi nelle Tibie ,, per tacere l’anda- 
tura difficile, una palefe debolezza di ca- 
po, e le convalfioni , che fovente lo af- 
fliggevano. Non altro per fovvenire |’ 
Infermo ne’fuoi guai, gli ordinò il Me. 
dico , che il fugo di borrana. chiarifica» 
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to , >il fiero di Vacca ; e un decotto di 
due dramme di Salfapariglia, con altret- 
tanto corno di cervo limato . E° credi. 
bile , che queft;rimedj nell’ avvenire, 
qualora valevoli non fiano a fanare l’In- 
fermo, almeno crefcere non gli potran: 
no le cotanto gravi, e crudeli offefe, 
che il Mercurio gli fece. | 


QU Al: 101 TOMI 


\Afquino Bacci di Campi Mercante 
Ji di Cappelli, d'anni 64. di tempe- 
ramento fecco, nell’ Aprile del.1750. fene 
tiva qualche piccola torpidezza nella de» 
ftra parte del corpo; fenza veruna per» 
dita di ‘fenfo e di moto; Queft’ Uomo 
nel principio del fuo leggier male fu cu» 
rato ‘dal Sig. Dottor Giovanetti Medico 
di Campagna , il quale nel tempo , che 
gli dava il fiero ‘depurato ,. gli fece trar 
fangue due volte, una dal braccio , e 
altra dal piede della parte offefa.. Tanto 
l’emiffione del fangue , quanto il fiero 
per cinque ‘imefi | continui adoperato. nè 
gli inocque, nè gli giovò: Ma perchè ol» 
tre al torpore fopravvennero nella parte 
offefa. degli ftiramenti, l’Infermo fece 
chiamare a sè il Sig. Dottor:N. N. che 
vifitava nn ‘altro malato ;;. e. veduto che 

ci 
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ci l’ebbe, gli prefcriffe REN oggi 
danarì di Mercurio mefchiato col graffo, 
di porco ; con cui egli fi untò una fol 
valta il: braccio), la cofcia , e la gamba 
della parte fuddetta j, e quantunque dal 
Medico fi voleffe continuare l’ unzione, 
il Malato non potè tollerarlaj; e peggio- 
rato affai de’ fuot travagli , dopo un me- 
fe rimafe colle dita della deftra mano 
dolenti ed attratte oltre modo, e con una 
quafi continua emicrania. Oltre a quefti 
guai, che ‘hanno durato} e durano fino 
a quefto giorno 10. Giugno 1753. nel 
deftarfi dal. fonno una. convulfione  uni« 
verfale lo affale , che; non gli permette 
di ‘muoverfi fenza gran doglia . Sono già 
tre mefi, ch’ ei. non può levarfi punto 
di letto, ed -una sì miferabil vita va paf» 
fando ; che a pietà muove chiunque lo 
vede bo ; Vate 
: GASO XCVL 


N El 1749. Piero Agnefini d’anni.33; 
L W di remperamento ben fatto; flori 
do, e robufto al maggior fegno , in una 
fua: Gallica: Malattia prefe il Mercurio, 
dal quale :in vero ;la guarigione .riportò. 
Ma in capo a quattr'anni, mentre fe.ne 
andava per Firenze-a, far lé fue faccende, 
fu improvvifamente affalito da un acutif. 
| Q4 fimo 
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frmo: infopportabil: dolore in un orecchio» 
e dopo due giorni fopraggiuntegli di not» 
te violenti convulfioni, ‘colla perdita pre» 
cedente della favella, di mala morte morì. 


GASOESCOVIEO. 
| Na Figliuola del Signor Carlo Bi- 


i gazzi Sonator di violino d’anni 11. 
era nel principio d’ una Idropifia univer- 
fale con un tumore fcirrofo nella regio» 

ne del Fegato; ed oltre a ciò aveva due. © 
ftrume fotto l’afcelle, che le davano qual- 
che noja'. ‘Sentì dire la di lei Madre, 
che l’unzione mercuriale infra l’altre fue. 
maravigliofe virtù poffedeva. quella. di 
fciorre i rumori più pertinaci;; onde ciò 
credendo alla cieca, poche. volte appli- 
colla fopra le dette fcrofe, penfando con 
sì fatto medicamento di confumarle. Ma 
in vece di confeguire l’ intento defidera» 
to, vide con gran difgufto, che il Mer- 
curio, fenza dileguare le ftrume, produf- 
fe alla figliuola, infieme col profluvio 
della faliva molte ulcere nella gola sì 
grandi ,. e sì cattive, che togliendo del 
tutto alla medefima il modo d’inghiottir 
eli alimenti, dopo una fettimana la pri» 
varono di vita : onde la dolente Madre 
pianfe amaramente l'involontario non pu- 
nibil peccato da lei commeffo. | 
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Offervazioni fatte nel Regio Spedale di S. 
Maria Nuova da un dotto Giovane Ce 
rufico svi Studente. 


E Urono fcelti fra cento fette Malatti, 

che dovevano andare a prendere il 
decotto de’ legni. nell’ Arcifpedale degli In» 
curabili tre de’ più forti , per  medicarli 
col gran Dio de’ medicamenti Mercurio, 
che in oggi fa lega con FEfculapio. Il 
primo era. al numero, 236. de letti Fran- 
cefco Bofchi di Brozzi d’anni 29. afflit. 
to da Gonorrea mal curata , e da dolori 
negli articoli. Il fecondo al numero 232: 
Giufeppe Mafcelli di Firenze d'anni 35. 
che aveva dell’ ulcere Galliche per l’ Efo- 
fago, e per tutta la perfona, con qual. 
che principio di Efoftofi nell’ offo della 
fronte j e il terzo al numero 264. Ga- 
fpero Spagni Fiorentino d’ anni 37. tra- 
vagliato da un’ Artritide , che fopraven- 
ne a certi tumori dell’ Inguine , che gli 
tornarono in dentro ; oltre a ciò aveva 
egli una pena ful petto con offefa del 
refpiro , che mal del Polmone credevafi 
provenuto da Lue Celtica . È 
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MA O. XCVIII. 


U cominciata la cura di Francefco 

Bofchi da un Eccellentifimo Gio» 
vane Dottore di Medicina, il quale nel 
termine di’ due ‘mefi ‘ventidue unzioni 
mercuriali gli fece, fenza che il Malato 
ricavaffe da quelle neffuno. ‘alleviamento 
ne fuoi dolori ; anzi oltre a quefti gli 
venne una piccola Paralisìa , con infultì 
Epilettici. Effo ufcìà dallo Spedale non 
guarito, e tornovvi con dolori grandife 
fimi per tutte l’eftremità., e per le cos 
ftole. Il medefimo Profeffore , che. prima 
lo afliftè, gli prefcriffe nel mefe di Sete 
tembre 1751. la prefata' unzione. fino a 
diciotto volte, con bagni ‘univerfali ; ‘ma 
l’Inf:rmo. con tutto il replicato ufo del 
Mercurio, di bel nuovo affalito da fpeflî 
accidenti di Mal-caduco , il dì 3. di Nos 
vembre, ridotto ad una eftrema e pauros 
fa magrezza di tutto il fuo corpo, mos 
fà apoplettico . Le TRIO 


CA SO XCIX. 


Iufeppe Mafcelli fu da un altro va- 

.J lente Medico untato trenta. volte 
col’ Mercurio nello fpazio di: giorni | 53: ° 
sh al . Egli 
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Egli migliorò dell’ ulcere, che fparfe aves 
va pel corpo, febbene»gli reftarono quel: 
le dell’ Efofago ;, che molto efacerbatefi, 
giunfero ‘a confumargli un’ intera Ton- 
filla , con parte dell’ Ugola. Coll’ ajuto 
di varj gargarifmi appropriati ,, effo gua» 
rì dalle piaghe della gola, benchè gli re» 
ftaffe la somma nella tefta. Partì, dallo 
Spedale il: giorno 26. di Settembre 1751. 
ed. in quello fece ritorno nel .feguente 
Dicembre. con dolori negli. articoli , e 
nelle coftole. Fu riunto per dieci.altre 
volte col Mercurio ; e gli principiarone 
a:gonfiare |’ eftremità de’ pissi s per la 
qual cofa il Medico, tralafciata l' unzio» 
ne per un mefe, fenza fargli più nulla 
sl tenne in.ripofo a tribolare ne' fuoi do. 
lori ; .e poi.nel. Febbrajo del 1752. gli 
applicò. l’unzione predetta ; la quale do» 
po la fefta volta gli fece rigonfiare i pie» 
di. Nè chiarito il. Medico de’ cattivi ef. 
fetti caufati dal Mercurio,, . volle. ufarlo 
in bocconi; ed il Malato alla. fine dive. 
nuto ‘Idropico generale, il dì 17. No» 
vembre 1752. pafsò all’ Eternità. 


CA SOG. 
(im Spagni fu inutilmente unto 


col Mercurio nel Mefe di Giugno 
1751. 
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1751. è dopo partito dallo’ Spedale con 
qualche. piccolo acquifto di falute, vi 
tornò. più fracaffato che mai. Sotto la 
cura dello fteffo Medico, che primiero |’ 
afliltè , tre altre volte | prefe la prefata 
unzione ,. infieme co’ bagni di. tutto il 
corpo : ma nulla profittando con quefti. 
medicamenti, fi fermò in letto con in» 
tollerabili dolori di capo , e con febbre 
continua , fenza. poterli muover punto ; 
e in capo a tredici mefi la fua tormen» 
tofiffima infermità finì colla morte. 
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Alitano Gori d° anni 35. venuto ale 

lo Spedale con dolori di Morbo 
Gallico ‘in varie parti del corpo > € cort 
infiammazione «d’ occhi entrò a letto in 
un luogo, detto Camera Staffieri, al nu: 
mero 314. e capitato nelle mani d’ un 
Medico , effo lo diffuafe a. pigliare i de: 
cotti de’ legni nell’ Arcifpedale degli. Ina 
curabili, con dirli, che quel medicamens 
to infernale, ‘così detto da un Profeffos 
re de’ trapaffati, gli avrebbe fatto. perde- 
re amendue gli occhi. Quel buon uomo 
perfuafo dalle parole del Medico , dopo 
una purga, lafciofli da lui azzeccare quin» 


dici unzioni mercuriali, l’una dopo l’ al- 
nas 


VALOR 
tra, nel tempo dî due mefi ; e miglio» 
rato alquanto de’ fuoi mali fe. ne andò 
dallo Spedale , ove tornoffene' il: dì 28. 
di Ottobre dell’anno fuddetto con più fie- 
ri dolori, e con più folenne Ottalmìa dî 
prima. Il folito Medico , appena vifita- 
‘to l’Infermo, nuovamente gli prefcriffe 
fino in trenta volte la TRA unzione 
del Mercurio , che lo riduffe in grado di , 
ufcire dallo Spedale l’ultimo dì d° Aprile 
1752. Ma il giorno ventefimo d’ Agofto 
fuffeguente gli. convenne  rientrarvi. co” 
foliti acerbiffimi dolori, e colla perdita 
irreparabile dell’occhio deltro ; ed il Me- 
dico più che mai oftinato nell’ufo perni. 
ciofo del Mercurio , con effo -indarno l’ 
unfe per l’ultima volta. Tribolò 1° Infer- 
mo circa otto mefi, e all'ultimo, per fug- 
gire la morte , che gli fovraftava , prefe 
partito di entrare nell’ Arcifpedale degli 
Incurabili, per medicarfi colla Salfapari» 
glia, e col Legno fanto. | 


Appendice a’ Cafi fovrannarrati . 
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Sulla metà. dell’ anno 1752. proffimo 
paffato , e nel corrente anno 1753. fu= 
rono aperti alla prefenza d’ un Medico fe. 
dici Cadaveri di perfone morte d’Idropifia 
del ventre inferiore, che avevano ne loro 

ma- 


‘mali par. il Mercutio ; tanto per boctà; 
che per:unzione; delle quali non fu ferite 
ta l’Iftoria: | 
Lettera del Sig. Dottore FrAncESCO-MA: 
RIA AVERANI BarBiEri Legale Fio: 
ventino j$ feritta da lui ad uti Medico fuò 
è Amico.» ; i 
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TT) Er adempire gli ftimatiffimi: comafis 
JI damenti di V. S. Eccellentifs: letrafi 
metto un diftintò ragguaglio» di quanto fe- 
suì nella mia travagliofiffima' infermità; 
che mi occupò amendue le gambe j ‘ed è 
11 feguente:. In#'8; Pea 
Nel 1745. adi 13: di Gennajo mi portal 
a Balaftro; luogo diftante da Firenze fets 
te miglia; per fare ivi iin Acceffo in com: 
pagaia del Sig. Filippo Pecortinj ; Attua= 
rio della Curia ‘Archiepifcopale i e men 
tre io tornava fecò alla detta Città ; nell 
atto di fceridere «da cavallo in una mia nes 
ceffaria occorrenza; tottofi ùn tratto ilfi» 
niftro ftaffile pel grave pefo ; ch’ egli fos 
fteneva di tutto il mio corpo ; caddi pre: 
cipitofamente a terra ; percuorendo l'uno 


é l'altro piede \con'tanto impeto ; iche i 


calcagni di legno delle fcarpe fi fpaccatoè 
| fio 
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no in tre parti, fenza però fentire alcun 
travaglio,da tal percoffa ;. e quindi monta» 
to di nuovo a cavallo, il cammino feguie 
tai fino alla. Porta di S. Niccolò ; d’onde 
a piedi nella propria cafa condut mi potei. 
: Paffati tre 0 quattro giorni, cominciai 
a fentire un poco di. dolore. nel calcagno 
del deftro piede, che poi di giorno in gior» 
no crefceva, fpecialmente nel camminare + 
ed il dì 9g. di Febbrajo imbattutomi nel 
Sig. Dottor Filizio Paver, oggi defunto, 
di cui io mi valeva nelle Malattie, <il mio 
guaio gli fcoperfì, tralafciando.. però d° 
informarlo di quanto mi erà intervenuto: 
ed egli fupponéndo; che il dolore del cal. 
cagno da qualunque altra cagione prove» 
niffe fuori che dalla percoffa, ivi prefcrif- 
fe allà parte offefa certe fomente compo: 
fte d'acqua rofa-e di latte; che  neffun 
profitto le recarono ;. e: fempre. più. poi 
erefcendo il male ;. giunfe a tel fegno d' 
impedirmi qualfivoglia benchè  piccoliffi« 
immo moto. dI8 A, tato | 
. Venuto \che fu il dì ir. di Febbrajo, 
per l’acerbità del dolore; ch’ io fentiva 
nel calcagno , vedendo .paffare dalla mia 
Cafa un Cetufico ,. il chiamai., e narra» 
togli tutto il mio male, col moftrarglie- 
lo ancora , egli mi perfuafe a bagnare la 
parte dolente con un decotto di malva, 
pH” dil 
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di camomilla, e d’altre piante; il quale 
febbene punto non mi giovò, volle non= 
dimeno, ché io l’adoperaffi di nuovo col- 
la giunta dell'olio dî faffo, e di certo fe» 
greto unguento , che da sè fteffo portava 
in tafca, con cui mi untò il calcagno. La 
feguente mattina , levate ch’ io ebbi le 
fafce dal piede , che il Cerufico vi pofe, 
offervai dal di lei collo fino al ginocchio 
la gamba oltre ogni credere roffa ed’ in- 
fiammata ; la quale quafi fubito s° empiè 
di minute bollicine groffe come granelli 
di panico. Pertalnovità intimorito, chia» 
mai di fabito il Cerufico , acciò mi vi« 
fitaffe ; ma effo veduta la gamba, prefe 
a rincorarmi così : Animo, Sig. Dottore, 
quefto è quello, ch'io bramava, cioè che 
male defjfe in fuora per farfe conofcere n e 
dopo quefte parole mi ordinò di continua- 
re l’unzione:;: lo che fu da me con cieca 
e foverchia ubbidienza. efeguito ; \ma in 
capo a 24. ore mi trovai la gamba fini. 
ftra nel medefimo grado della deftra‘; con 
quefta fola differenza , che la deftra‘rico» 

ertafi d’ una vefcica univerfale, al rom» 

perfi; ed' allo fpogliarfi della pelle, rima- 

fe fcorticataj e il di appreffo ilfimiglian- 

te fece la finiftra samba. ‘Il Cerufico per 

ovviare al peggioramento» delle gambe, 

che negar non ardiva , per effere. manife- 
+ fto 


at 


fto e chiaro, tralafciatoil primo uf 
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guen- 
to, in fua vece usò quello di rofe mifto 
col precipitato ; per colpa di cui mi fo- 
.pravvenne di notte un tormento sì atro- 
‘ce nelle gambe , con sì terribili convul- 
fioni-, e con febbre sì grande, che pel 
timor della morte innanzi giorno con- 
‘vennemi chiamare -il Cerufico-, da cui mi 


‘furono ‘prefcritti de-bagni caldi alle gam- 


‘be, i quali mitigarono i prefati acciden- 
‘t1j e partito ch'egli fu ‘da me., mandai 
«pel predetto Sign. Dottor, Paver ., affin- 
‘chè mi provvedeffe-d° ajuto. ‘Egli pertan- 
‘to portatofi ‘a vifitirmi., ed udita la fe- 
rie de'varj medicamenti praticati dal Ce- 
‘rufico ; attonito, nel mirare le mie. gam- 
‘be cotanto fciupate , -tolto | da: me tutto 
‘ciò ,, che io per l’innanzi mi; lafciai fo- 
‘pra «di effe applicare;, diverfi rimed) dol- 
‘cificanti mi diede uniti ad una modefta 
»dofe di Salfapariglia, ‘cotta con poche on- 
‘ce di Vitella magra in acqua di Fonte. 
Ma perchè il Sig. Dottor Paver ebbe va- 
ghezza di conofcere il primo unguento, 
che il Cerufico ‘adoperò con tanto mio 
danno, a lungo efaminata la fua compo- 
fizione, diffe, ch'egli effer dovea mercu- 
riato. Un buon. progreffo di tempo bi- 
fognò alle mie gambe, affinchè della lor 
‘pelle fi ricopriffero.; ‘e ricoperte che furo- 
no, 


25 Si ì 
no, di molti tubercoli, a .guifa defi. 
gnoli, ‘gremite reftarono.per' tutto.l Mag. 
gio dell’ Anno. 1746. Quando io: fui vi- 
cino alla guarigione delle: Gambe , ‘tor- 
nommi ‘a mente: la fovraccennata percof. 
fa, che. offefe il calcagno. del. piè. deftro, 
non mai al Sig. Dottor Paver da me: pa- 
lefata : ‘ond’ egli. di ciò. informato:, ‘ben. 
chiaro. conobbe , che de’ miei. firani ed 
acerbi guai ‘ella fa producitrice :. contra 
la falfa ‘idea. del Cerufico., che. originati 
oli fuppofe da veleno. Venereo., da. me. 
fempre cofltantemente negato; come ques. 
gli,, che fapeva beniflimo. di  non;averlo, 
contratto... Il dolore, che tuttavia io.fen-. 
tiva nel calcagno deltro, dal Sig. Dottor. 
Paver mi’ fu ‘fedaro. coll’ impiaftro. delle. 
cinque farine : quantunque. però alcuna 
volta fi deftaffe un.tantino nelle mutazio.. 
ni de tempi. L’ infermità} ‘che a V. S. 
Eccellentifs. ho deferitto ; mi tenne cin. 
que meli e mezzo! confinato a letto; con 
grave danno della perfona., : e della mia 
Famiglia'. E nulla più reftandomi. da fi- 
gnificarle; col pregarla di fcufa,, fe que- 
‘fta relazione non ho fcritta con. quel ter. 
mini; che i Medici ed 1 Cerufici foglio. 
0 adoperare, tiverentemente mi protefto.. 
Di V.S.Eccell.. © i! 
Di Cafa 27. Maggio 175 3: 
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Corbin QU GELI, 
Us Signore ‘di Vesfalia3 fecondo il 
nativo fuo coftume fi dilettàva. del 
lardo ; e della tarne fecca ;, ‘de’ quali cibi 
più del folito talora mangiato avendo, 
per ajutare la concezione di effi, vi bevvè 
fopra in abbondanza ‘degli fpititofi liquo- 
ri; onde tofto gli fopravennè una perti- 
pace: ticichezza di corpo con febbre, ed 
infieme con dolori negli inteftii > e nel 
tempo medefimb un gran puzzo gli faliva 
in bocca ; unito ad una srandiffima nau» 
fea; cui ne fuccedè un vomito. di materia 
fimile allo fterco. Dopo reiterati. Crifte- 
rj, e dopo un conveniente ufo d’ interni 
rimedj ceffavano alcuna volta i prefati 
atroci fintomi ; ed ora il Malato andava 
di corpo; ed ora nò ; e pofcia di nuovo 
gli accidenti del fuo ‘male fi facevan più 
sravi. Finalmente, ancorchè i Medici lo 
diffuadeffero ; egli. ricorfe. al Mercurio 
crudo ; di cui ne ingollò. mezza libbra, 
mà hon per quelto il ventre fi fciolfe, 
ed in capo a tre giorni morì. Aperto il 
cadavero) con una leggiera compreffione 
di un dito il fondo del ventricolo fubi- 
tamente fi lacerava; l’inteltino Duodeno 
infetto di sfacelo appariva , e il Digiuno 
eta molto infiammato ; nè. d’ infiamma- 
R 2 zio» 
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zione fu priva l’interna parte: dell’ Ileo,, 
che affatto turata comparve: quantunque: 
tutto: il Mercurio per la valvula del Co- 
lon fenza impedimento veruno foffe pe- 
netrato fino al (di lui angolo, di là dal 
quale falito , nel deftro Ipocondrio fermoflii. 

Quefto racconto latinaimente fcritto fi 
lesse negli Atti Fifico-Medici: dell’ Ac-. 
cademia Cefarea Leopoldina Carolina.de” 
Curiofi delle cofe naturali dentro il pri- 
mo Volume alla pag. 414. ©Offerv. 13h 


AA A AOIVO 
.TEll’anno di Crifto 1556. pregom- 


mi un Barbiere a vifitare un Cuo- 
fajo , dicendo d’ aver veduto ‘in’ effo un 
mal raro, e degno di effere offervato. 
Coftui dieci anni, ed ancor più dopo la 
cura fattagli col Mercurio così fano vifa 
fe, da indurre altrui: a credere, ch° egli 
foffe perfettamente guarito. Quando na- 
togli di fubito nel Sincipite un dolore di 
lunga durata, guafto e rofo affatto l’offo 
predetto cadde a ‘pezzi; ed in oltre l’una . 
e l’altra membrana del cervello dalla ftef+ 
fa corruzione confumatafi , la fottopofta 
foftanza del medefimo- in un’ afceffo fi 
cangiò ; laonde una gran copia di mar- 
cia ( cofa mirabile a mirarfi ) per ‘molti 


mefi non folo da quella parte, ima dagk 
an- 


ti 


“ 
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angoli d’ amendue gli occhi ftillò , e i 
denti cafcarono tutti. Nondimeno fuor 
d’ogni credere il Malato non parve, che 
aveffe mai febbre, nè molta inappetenza 
con ifmagrimento nel tempo, che l’ in- 
fermità fua fino a’ ventricoli del Cervel. 
lo s'inoltrava, dove pervenuta; un cafo 
di repentina morte tolfe dal Mondo Vl 
afflitto ed infelice uomo . Il Fernelio nel 
Libro della Lue Venerea cap. 7. lafciò 
feritta quefta offervazione nel fuo latino 
Idioma, infieme coll’altre tre fuffeguenti. 


‘OI, Cio IO IRON 


Ltimamente un Barbiere mi conduf- 

fe a vedere un Contadino di buon 
temperamento, il quale, quantunque per 
due anni dopo che gli fu fatta l’ unzio» 
ne mercuriale rimafo foffe fenza dolore 
alcuno, e fembraffe del tutto fano , nel 
male, che aveva prima, ricadde. Acerbi 
dolori le tibie fino a mezze le braccia,. 
e le fcapule ancora gli tormentavano la 
notte più atrocemente del giorno; ma i 
più gravi fiffavanfi nell’efterna parte del 
corpo ec. La faccia parimente da una for- 
dida e gran piaga nella bafe del palato 
da molto rempo innanzi era occupata; 
ma contuttociò a letto non iftava l’In- 
fermo, nè da inappetenza, nè da feteaf. 


Ri83 flit- 
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flitto era: fe non che fopravvenutagli utià 


inopinata difficoltà d° inghiottire,, conuna 
improvvila perdita di forze., a dimorare 
in letto fu neceffitato , nel quale io lan- 
guido il trovai col pollo febbricitante e 
veloce; colla difficoltà d’inghiottit cibo ; 
e di bere, ficcome con quella di parlare 
eziandio; febbene al di fuori neffun tu- 
more nelle fauci appariffe; In quefto ca- 
fo, chi conofciuta non avria un’ Angina 
colle recidive veneree complicata, da do- 
vere con gli opportuni rimedj. prontifli» 
mamente curarfi, fenza riguardo alla pre- 
detta Lue? Ma l’impetito Barbiere d’ in- 
dugio impaziente ; e al vil guadagno in- 
tefo, penfando ; che qualunque fintoma 
dell’ inghiortir difficile all’ ulcere delle fau- 
ci apparteneffe, fenza mia fapura impofe 
a’ fuoi fervi di fare al Malato l’ unzione 
mercuriale, o peri meglio dire d° ammaz. 
zarlo . Laonde  promofla coll’ unguento 
nuova fluffione alla parte offefa , in due 
giorni l’Infermo morì. 


CA 193 20% VA. 


N, Doratore l’anno 1556. provò i 
graviffimi danni, ch'io fon perdi. 
re. Egli due o tre volte al più, mentre 
una fupelletile d’argento indorava, fubi. 


tamente ftupido, sbalordito A quali mu- 
to 
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to divenne. Tutto ciò, che. in boccagli 
era meffo; con anfietà divorava.. Lo fter- 
co, e le urine gli ufcivano di corpo fen- 
za ch'egli fe ne accorgeffe ; nè udiva le 
ftrepitole voci, che alle orecchie gli era- 
no fatte. Paffari fei mefi; perl’ accenfion 
degli. umori gli venne una febbre acuta; 
ed allora incominciò ‘& parlare; ed a ri. 
fpondere a chi l’interrogava, ma. confu- 
famente; e fenz'ordine. Dieci giorni do» 
po; imercè delle convenienti. evacuazio- 
ni; fcemò la febbre ; di cui alla fine li- 
beratofi , colla gravezza del Cerebro , e 
colle. perturbazioni. della mente. torpidi 
gli reftarono i fenf tutti di quarido in 
quando». Ma perchè racconto io quefte 
‘ cole, come fé nuove foffero? Fotfe  co- 
loro, che l’unguento del Mercurio. ados 
prano; o il di lui vapore, 0 del Cinabro 
giornalmente ricevono; attoniti non nuo» 
jono di. repente? ed altri o afmatici; o 
paralitici è nel collo; nelle mani; e ne 
piedi vacillànti:; ed. altri fordi la rima» 
nente lor vita infelicemente non paffano? 
Gli Spagnuoli, è gli Italiani, che pre- 
parano i lifei alle Donne, in quali fot@ 
dide malattie quelle non fanno cadere? 
Coll’ungere folo la faccia di effe, iden- 
ti in capo a poco tempo lividi divenu- 
ti, fi guaftano, puzza il fiato, fi aggrin- 
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za loro il vifo, e gli occhi fi offufcano, 
e invecchiando le dette Femmine, muo- 
jono d' Afma. 


Ci i. Sta, CNIL 


Oco fa mi abbattei a vedere un Gio= 

vane Doratore , il quale dopo due 
mefi d’infermità, finalmente morì. Que- 
fti poco guardandofi dalle efalazioni del 
Mercurio, prima contraffe un cattivo abi- 
to di corpo; pofcia fe gli fece la faccia 
pallida, e cadaverica, con gli occhi tur- 
sidi, col fiato fetido , colla mente ftu- 
pida , e col torpore di tutto il corpo. 
In oltre gli nacquero in bocca piaghe di 
grave odore, dalle quali una peffima mar- 
cia del continuo ftillava ; ond’ egli alla 
fine fenza veftigio alcuno di calor feb- 
brile morì. Quefta offervazione è del 
dottiffimo Bernardo Ramazzini, e fi tro- 
va nella fua famofa opera de’ mali degli 
Artefici, al Capitolo fettimo, da lui nell” 
Idioma latino dettata. 


Un altro centinajo di Cafi fimili a” 
fovrammentovati unir potrei con quefta 
Raccolta, i quali per fuggir lunghezza 
tralafcio, quantunque puntualmente fiano 
ftati da me defcritti per comun beneficio. 
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